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Or di a Fra Dolcin dunque che s'armi , 
Tu che forse vedrai il sol-e in breve, 
S' egli non vuol qui. tosto seguitarmi: 
Sì di viv,anda, che stretta di n eve 
Non rechi la vittoria al Noarese, 
Ch' altrimenti acquistar nòn saria lieve . 
DANT, I nf. c. _ XXVIII, 
NOVARA 






EccoTz, lettor cortese, come dallè rovin•e · 
d'una città antica 'ùn busto di non ig,;Òbile 
scalpello, dalle sue tenebre diseppellito , tale 
di · que' personaggi a , noi, qu"asi per far di-
spetto alla curiosità, s9lta~to accennato finora 
da poche, ma al solito d' alti sensi gravide · 
parole dell'Alighieri. Ecco al vivo rappresen-
tato un .tratto dei più ~arattèristici · dei • secòli 
di mezzo su cui tanto si . ricerca e si lavora 
e si scrive, e che pur sòno tuttora nella mas-
sima parte, e forse nella più -importante, 
sconosciuti . . 
Chi era Fra l}olcino , tutti s' interrogano. 
a vicenda, giunti f!,l canto xxr111 dell' Jrifer-
no? Qual era costui, che soio ba.stò a fissar 
l'attenzione di Maometto, come niuno all~ra 
fosse degno della reminiscenza; di sì celebre 
mutato_re di sorti? Chi era costui, che fra ta~ti ,-
i, quali alzarono il grido di sè per buone od 
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abbominev.oli azioni, ma"' grandi e ~ traordi-
narie , quasi figura dominante nel quadro 
vario e doloroso di que' tempi guasti, sì fat-_ 
tamente si scevera dal volgo, de' novatori e 
de' guerrieri suoi c~ntemporanei? ed a cui 
per l'altezza dell' ingegno, pel militare accor-
gimento , e per la profondità maliziosa delle 
dottrine ·da lui prima prefessate~ quindi ri-
pudiate, in ùltimo acremenle ·combattute, solo 
per buona véntura maneò -che _ /ddio abbre-
via~se il ·suo braccio su le popolazioni fed~_li , 
d'Europa) p·erchè operçi,ta· fqsse · alcuna . di 
quelle ' solenni · catas~rofi · nella mora,le, · nella 
civiltà e nella religù)ne, da ,non mai venir? 
per -secoli cancellate? Ed il 'brivido ùwolon-
-ffirio che ci :.à~s~a". nell' animo la_ po~ente 
comme':"orazione eh~ fa il Poeta .sovrano di 
tal uomo fòrmidabile, cÒsì p~r le·. bocche di 
tutti, come arcanamente ·descritte, . non è 
dissimile da quello che sente un viaggiatore 
· che per una selva selvaggia ( e tq.le è la storia 
'ferrea del trecento) ode lontano fra molti sibili, 
· 1rtluli e fremiti ·ur,, ruggito :più fiero e g~gUardo, 
che fra g-li. altri minori · affatto si distingue, 
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certamente di più ,poderosa belva. e più spà~ 
venteC?ole ~ . ma di cui sia ne chiede invano 
alla suq, , scorta egualme,ite .ignara~ attonita 
e sbigottita. 
Eccoti pertanto dentro , a qtusto lutne so:. 
Juto il g,rato e lontan · digiuno : ecco' adempiuto 
il tuo antico dèsiderio: Nè g_ià son io per 
preoccup&-re o corrompere il•gi1,4dizio ·che farai 
di que$tO scritto. Libeto ed imparziale ajfron;. 
tane la lèttura, e'fanne -tuo pro' qualora ti 
tomi dilettos'a, e mettilo di cheto· nel novero 
di q'ue' tanti, che usciti alle stampe, e dopo 
breve vagito lucem ·p~rosi~ rientrano nella loro 
inesistenza innocenti, compianti e dimenticati. 
Una cosa, se non è supe_rba f ammonizione, 
ancora ti .soggiungo , ,ed è : ove tu sii fra i 
molti che, per una ineluttabile impazie~za·, ,' 
balzano subito a piè pari dalla intitolazione 
alla metà, e talvolta al fine per veder presto 
come gli eroi di un libro si ammoglino , o 
si7 ammazzino, o faccian~ altro al termine 
della loro apparizione·, èorri subito con l' oc-
chio, almeno per gentilezza, alla pagina 33 
di questo ·racconto, e non bad~re addietro. 
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Se poi, cO troppo paziente, vaghezza ti strin_ge 
, di trovar particolarità preziose, finora o stra-
volte od ine$att~ o niente affatto sapute , ti 
guardil dal passarle trascuratamente inosser-
vate-, perchè, o . io grossam~nte . la sbaglio , o 
meritano tuttaquanta la considerazione. , 
Ora, quando a te ne venga frutto e piacere 
( e ne con.fido) sappine gra~o intero all' edi- . 
tore, ~he non adoprò poGa fatièa nè picc;olo 
avvedimento ad otten~re dalla dijficile condi-
scendenza dell' autore che s(ralciasse d~lle 
rimanenti sue storie Vercellesi_ manoscritte un 
brano tanto principale delle -sue narrazioni. 
-Vivi beato. 
A. ~',. l'BANCION'I 0òitotu 
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T ~ASFER'T A la miglior parte dell' ip1perio di 
· Occidente dai degeneri discendenti di Carloma-
gno nel~a stirpe dj Sassonia, Y Italia ricadeva 
nelle antiche· ed in più lagrimevoli calamità. Ai 
mali che internamente Ja travagliavano si ag" 
giunsero come· per lo addietro le ' desolazioni 
straniere. ,, 
Nuovi barbari, e 'fra questi gli Ungari,' tutto 
ponendo a ferro ed a fiamma riempierono ,le ' 
nostre province di pianto e le disertarono. Tre, 
Berengarii _oriondi, a crede,r lqro, dai re Lon-
gobardi, rivendicando in qùella generaJe per-
turbazione di cose l' avito . tetagg10 , combat-
tendo con diversa fortuna , fmalmente alcm1 
tempo vincitori, acquistarono per poco signo-
ria e nome · d' imperatori. 
Battuti poscia in guerra dagli Ottoni~ con-
servarono però fino ad un certo. tempo, o per 
generosità del nemico, o per condizioni a noi 
jgnote, il governo della Gallia cisalpina. , 
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Le, città circompadane costrette a · seghire 
le leggi del più forte , . si mantenevano tuttavia 
in quella preca1~ia, torbida e n1inacciata indi-
pendenza cI{e poteva susstster~ lra nmnicipii di 
non vastissimo territorio, e tra monarchi in-
quieti e continuani.ente sulle armi , è .,che se1'11-
. pre stremi d' uomini e di danaro, ora· accarez-
zavano, ed -ora affiiggev.ano spezialmente le città 
lombarde come pi~· pòtenti, e più doviziose. 
V'è qualche assai,pla~sibile indizio per credere, 
che -alcune di queste, come Ver~elli _e Novara 
-circa 1' un.decimo secolo, si ordinassero a guisa 
· di repubbliche~ ~ che in proprio nmne ·eserci-
tassero sopra di se ogni sorta ·di giurisdizione, 
nella_ stessa forni.a in cui si reggo:rfo, od ahneno 
dianzi adoperavano , , le città così dette libere ed 
imperiali di Allem,çtgna. Accettavàno à vero dire 
spontaneamente le leggi che loro venivano pro-
mulgate _ dai vicarii imperiali_, ·e probabilmente 
qualche secolo pririm 'obhedivano con maggior 
rigore a quelle che · loro dettavano i vescov,, 
i quaJi già . allor~ venut1 in grand,e stato per 
la munificenza de' Carlovingi, e per ripetgti di-
plomi cli donazioni, finirono col divenir pa-
droni assoluti delle città con tutto quanto il 
lorò florido contado. 
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Nè f~rse meno ampia era già stata la eccle-
siastica q.ominazione più anticamente ancora, e 
sotto gli stessi re longobardi. Perchè questi com-
presi da profondo sentimento di riverenza pei 
Santi più particolarmente vener~ti, si mostra-
rono sempre larghi e' liberali di offerte verso 
le chiese di maggior• riguardo. Tra gli altri , 
Luitprando re fece donazione a s. Eusebio ma-
gno della città di Bielfa con tutto il suo terri-
torio. Nè perchè sia• tut\ora argomento di con-
troversia presso gli scrittori sacri il martirio 
di questo . sommo vescovo, si trova mai che ;ia 
stato. in dubbio ,rivocata questa rel-igi~sa cre-
denza ;. chè ànzi non vi ha forse documento di 
alcun antico donatore , in cui non si attri-
buisca costantemente codesta gloriosa qu~lifi-
cazione al patriarca della Diocesi Vercellese. 
E per toccare alcuno de' fatti, di cui ab-
biamo più speciali .notizie~ e più ..sincere, Carlo 
il Calvo figlio di Ludovico Pio nell' anno 882 
alle ·preghiere d-i Luituarqù vescov.o di V em;Mi 
e gran cancelliere dell' imperio, confermò alla 
chiesa di sant' Eusebio la donazione di Biella; 
concedette inoltre Romagnano, Rovasenda, 
,Trecate, Formiana, Larigoscp, ed· il Ponte 
Nottingo. · 
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Ottone II imperatore confermò le suddette 
donazioni, e vi aggtunse il diritto su tutte ~e 
acque che scorrono . nella Diocesi; il paese di 
Gattinara con le terre . adiacenti , la città di 
Casale Sant' E·vasio col suo contado, cont'enuto 
allora tra il Po e la Stura: Santià, inoltFe, Asi-
gliano, Tronzano e tutta la Valle di Sesia: e 
le diede pure per compenso tutti i beni di 
Arduino figlio di Dudone, _il quale fatfo impeto 
nella Metropolitàna avea trucidato .ed arso ivi 
Pietro vescovo i~ allora. '(r) 
Lo stesso imperatore pose al fisco , e diede 
in appresso alla stess~ chiesa di Vercelli i 
heni dei complici del suddetto Arduino: e fra 
questi il più segnalato -~ra Gisleberto arcidia-
cono , il quale altero per discendere , siccome 
egli superbiva, dalla famiglia di ·sant' Eusebio, 
pieno di riochezze , e perciò punto da una ·non _ 
bastantemente saziata am:pizione , avea tradito 
il suo Ininiste~o, -e lasciato il tempio in balìa 
alle rapine di Arduino, e divise le spoglie. (2 ) 
· Lo stesso imperàtore avea annullato le ree alie-
nazioni operate dLUgone per arricchir nipoti, 
siccome quella del monastero di santo Stefano 
e Cavaglià e Lucedio : alienazioni dagli antichi 
diplomi notate déll' infame titolo di adtùterio 
e di carnbio diabolico. 
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Il medesimo Ottone, alle preghiere di papa 
Silvestro, rinnovò al vescovo Leone il dominio 
in intero della città di ·Vercelli con ogni puh-
blica podestà in perpetuo, e ' con tutta la pro-
vincia e tutte le pubbliche appartenenze. 
Corrado imperatore. alle preghiere di Gisla 
imperatrice, e del figliuolo Enrico re -confermò 
ad Arderio vescovo tutti i s9pra nominati pri-
vilegi e signorie . su fa. città e te_rritorio di V ~r-
celli, di Sant' Agata .e di Biella. (35 
Al vedere tante _volte ripetute queste dona-
zioni, è lecitò il sospettare che, non ben fer~11i 
nel loro domini°' 'tempor"ale, · fossero sempre i 
vescovi, nè tanto saldi i sudditi a tenere.__ i loro 
spessi giuramenti; e che ad og1ìi 11.uova elezione 
dovessero ricorrere alla forza degl' imp~ratori 
per costringere l'~ndocilìtà di questi popoli a 
prestar loro obbedienza. '. , 
Forti erano le ni.inacce ·~ sr,esse v~lte inu~ 
tili verso i contumaci. Perciò ad intercessione 
dell' imperatrièe Agnese ( leggesi in un an-
tico diploma) moglie dell' imperatore Enrico, 
pei meriti del vescovo Gregorio, e per amore 
della santissin1a Ttinità, per cui sant' Eusebio 
ha combattuto, si rinnovano alla sua chiesa 
Je dianzi annoveràte largizioni; soggiu~endo 
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benedizioni della medesima Santissima Trinìtà 
agli obbedienti e volonterosi, maledizioni poi, 
e minaccia di porre nel numero degli eretici 
e dei male.detti dalla st€ssa Trinità i ricalci-
tranti e trasgressoFi. (4) T-ralasceremo per bre-
vità tutte le altre test~monianze di speciafissim:r 
affezione date alla chiesa di Vercelli sino al di 
quà del <lecimoqua_rto secolo, alcuna volta dai 
sommi Pontefici, -spessi~simo quasi da tutti gli 
imperatori. Ora questi largh~ggiandq verso le 
, Diocesi, venivano a gratificarsi de' possenti ora· 
tori nelle loro pretensi'oni -al trono d'Italia: (5) 
giacchè rare erano le · elezio_ni a cui validamente 
non avessèro Ì' vescovi contribuito: ed altro in-
tendin{~nto avevano ancora, ed era di far atto 
dispettoso ai papi · che avrebbero potuto non 
veder bene tanta esaltazione in un loro infe-
riore di grado e di · dignit~, ma · quasi sempre 
in que' tempi ~ loro superiore in ricchezze e 
forse in estensione di non contrastato dominio: 
nialigno accot,gimento che mirava a corrom-
pere ne' ?,gli il legame che gli univa alla spi-
rituale paternità. Perciò l'essere stati Ghibellini 
la più parte de' vesc,ovi di queste parti non fu 
opinione o vaghezza, o caso ; ma scelta , ' e gra-
titudine: onde rarissimi, e se non ne' secoli a 
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noi più vicini se ne videro assunti alla porpora 
od àl triregno, benchè tacitamente permettes-
sero che le 1oro f~miglie parteggiassero per 
Roma, onde conservarsi così, in caso di rovesci 
. della· fazione d'oltramonte, ,rifugio e sostegno. (6) 
Fisseremo inttnto verso il secolo decimoterzo 
la -rivendicazione delle popolazioni circompa-
dane de' loro dirit\i antichi. Non è ben nota 
la cagion~ per cui \ nprovvisamente_ i v~scovi 
cessassero in quel pu-..to dç1.lla loro podestà as-
;oluta, su le città. O imrossibile foss~ il sostenersi 
privi degli ajuti .imn1eckti degl' imperqtori, oc-
cupati c_ontinuamente ii guerre disastrose, e 
deboli n1olte volte , e "\\nti ; o bersagliati da 
pontefici offesi ed intrap:ende1;1ti, d:t_ figli ri-
belli; e da nazioni ,tumu1'uan-ti; ossia che . già 
si inco1:ni11ciasse da lunga mano la concordia 
de' Comµni , che q.iede po0> d
1
opo origine alla 
famosa Lega Lombardà; e ?èr, consèguenza i 
vescovi arbitri anche · del tenporale, temessero 
possibile il perìcolo di vedersi re~ir meno ezian-
dio l'obbedienza spirit'!lale, cero si è che, molto 
prima della pace di Costanza, veggiamo che i 
vescovi si astenevano quasi defnitivamente da 
ogni esercizio di temporale gi~risdizione, ed 
in codeste città ricominciava un. civile· libero 
reggimento. 
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Laonde troviamo in quell'epoca creati con-
soli e decurioni amministrare sovranamente il 
loro ~omune; non cadute 
I 
affatto in, dissuetu-
dine, ma divenqte meno frequen~i le largizioni 
imperiali alle ~etropolitane qumto alla pote-
stà civile e criminale; e, scevreie città con tutto 
il loro vicino territorio da ogr.t altra soggezion~, 
esercitare, come allora si dèeva, il mero e mi-
sto impero senz'alcuna cmtraddizione. 
Venivano adunque go•emate le città di que-
sti dintorni a signoria distato fr;mco ·per mezzo 
di un determinat~ nmrero di decurioni, ~ quali 
eleggevano consoli di xiplice qualità, e questi 
presiedevano alla rep1hpiica. Altri si chiama-
vano consoli della fi.ustizì'a ; altri CODSQ]i del 
comune; altri della S)Oietà . del santo Protettore. 
Appo questi consoF risiedevq la civile autorità 
su tutto quanto si apparteneva alla cosa pùh-
blica ; o si dovess, intraprendere una guerrà, 
o comporre un' illeanza , od imporre pesi e 
tributi. 
Va,gava in ttl maestrato -cli consoli incerto 
il numero, , ora-in più ed ora in meno ~cl ar-
bitrio della cr:denza e dei , decurioni. 
Si intimava10 i comizii talvolta nel palazzo 
vescovile , 1111 il più spesso nella chi~sa del 
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Santo patrono, o nel broleto ( brolo, o brò- . 
leto orto , verziere ) vicino a qualche chiesa 
della Vergine. A · c_ru:,esti-··comizii non interveni-
vano che cento primarii personaggi di tutte le 
condizioni: uso che durò, non certo con quel-
1' antica plenipotenza, sino , al 1650. 
Prima della pace di Costanza, cioè innanzi 
all'anno 1185 da cosiffatti co:µsoli erano rette 
le città di questa parte d' Ita~a. :popò codesto 
tempo inyalse l'uso, nè saggìo nè nazionale, 
di chiamare' al governo della giu.stizia , il più 
importante uffi2iio in _ q~al siasi s·pecie di reg-
gimento, due podes~à per tener· il banco della 
ragione. Di questi l'uno dicevasi il podestà dei 
paratici ovvero popolani, l'altro · della società 
degli ottimati. 
Sino al ~ 300 si mantenne questa forma di 
governo, la quale cangi~tasi di. ber nuovo, ri-_ 
tornaropo ad obbedire ad un solo podestà , che 
per se ritenendo le ope'razioni di pace, nomi-
nava un così detto capitano. del popolo, nel cui 
arbitrio era posta la cura delle armi. Gli abusi 
in cui trascorrevano questi capitani dèl popolo, 
o maneggiando temerariamente la guerra, o 
manomettendo i cittadini con militari vessa-
~ni fecero ~ì, che . presso del solo podestà fu 
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volontieri concentrato il ·potere della pubblica 
am.ministrazione. (?) 
L' autorità di questo magistrato era cireo-
scritta nel termine di mesi sei. Cinquè -erano 
i giudici che per assisterlo gli venivano costi-
tuiti. L'uno si chiamava vicario ossia assessore: 
un' altro presiedeva alle ca use dei .maleficii: due 
amministravano le cause civili: il quinto le cri~ 
nùnali ed i dazi dell~ città .. 
Co~esti magistrati èrano eletÌi da plu.ralità 
di suffragi nei comizi: i quali ~conùzi ;;1.bbiam 
detto che allora erano composti de' cento primi . 
personaggi della città . . 
Allorquando si trattava di qualche grave av-
venimento, si raddoppiava _il numero degli elet· 
tori: quando le cose po_i procedevano pacate, 
intervenivano s9ltanto i consoli dei paratici o 
popolani, e con essi i conspli delle :vicinanze, 
o come or sarebbero i sindaci dei borghi del 
dintorno. Talvolta pure · radunata l'assemblea 
di tutto ,il popolo, sì i piccioli che i grandi 
davano il loro suffragio alzando voci di lode 
o di disapprovazione. (8) 
Con questo modo di governo le repubbliche 
d~ questi paesi lungamente fiorirono , difen-
dendo sollecitamente la loro libertà, riferencl.:;i 
I 
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in molte cose aU' autorità dei vescovi, ricono-
scendo la suprema~fa de' pontefici e degli im-
peratori, e prestando. loro obbedienza, · ogni 
qual volta non trattavasi di toccare alle loro 
prerogative. . 
Ma grande ivi era sempre più di quella 
degl' imperatori e de' pontefici l' au!orità de' ve- ' 
scovi; o fosse questo effetto della l~nga con-
suetudine de' popoli, od un resto di gratitudine 
verso di loro, da . cui le città riconoscevano il 
fondamento della giurisdizione · civile e crimi-
nale. Si rinnovava infatti come per uso, o festi-
vità tutti gli anni, l'investitura delle suddette 
giurisdizioni dal vescovo al popolo. 
La forma ed il rito di questa investitura durò 
sino ali' anno 1350, e tale ne era il' modo: si 
congregava il parlamento come abbiam _ eletto 
in una delle chiese principali, ed uno dei con-
soli, dopo il podestà, interrogava i ~redenziarii 
( quei che ora si dicono consiglieri ) e tutto 
quanto il popolo: se volessero essere in'1estiti 
per diritto feudale della giurisdizione ci'1ile e 
criminale, e giurare fedeltà? Il popolo acclà-
mando ad alta voce, rispondeva fiat fiat. Il ve-
scovo allora stringendo una lancia ed un confalo-
ne investiva la città del feudo, della giurisdizione -
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civile e criminale, ·del pedaggio, delle isole, del 
mercato, de'monti, del peschereccio, del dritto 
su le città suddite .e loro corti, salva la rela-
zione · al vescovo; _e ~da lui ritenuti i privilegi 
che spettano alla g~urisdizione voloptaria, come 
la nomina di tutori e curatori; prestando a lui 
quindi il giuramento , di fedeltà si scioglieva 
l' adunanza. (9) 
· Aiiche in pie~o arbitrio :di loro stessi, tro-
viamo che' codesti abitand hanno ,semp:r:e ' ap-
parentemente riconosciùta in ogni tempo la 
supremazia della santa sede, e quella degl' im-
peratori. Imperocchè non ricusavano i podestà 
i quali talvolta loro spediva l' imperatore, sia 
per tenere in esercizio, almeno , per ombra, il 
proprio antico-diritto, sia per farla da arbitro 
e· da paciere, potendo, nelle frequenti contro-
versie che nella '11011.11:na dì çodesti ,magistrati 
insorgevaùo di leggieri tra il popolo e gli otti-
mati. Così leggiamo che nell' anno 1236 il 
marchese Manfredo ,Lan~ia; che si crede della. 
:illùstre famiglia de' T ornielli _da Novara, venne 
:in Lomba.rclia vicario imperiale : quattro anni 
dopo fu fatto ciù~dino di Vercelli , immune 
per se e ·suoi discendenti ·da ~gni pubblico 
peso, e regalato . di un·a casa per abitarvi. E 
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giunse appunto il suddetto marchese allor-
quando cominciarono ivi a suscitarsi sangui-
nose civili discordie tra i Tizzoni e gli Avoga-
dri. Cacciati questi _dalla città pér sopravvento 
della rivale famiglia nell' anno 1235, ebbero 
ri~orso al sùd<;letto Manfredo Laricia, il quale 
u_scito poc'anzi da Vercelli ·per recarsi a Brescia 
ad eseguire qualche ,còmando imperiale, non 
potè più con facilità rientrarvi. Quindi èon-
segue che in quelf ·epoca g1i A vogadri, di cui 
molto si ragiona nelle guerricciuole in_testine 
di que' tempi, pendevano piuttosto per la parte 
Ghibellina; e non fu . che dopo aver veduto i 
nemici Tizzoni in ,rnaggior grazia saliti presso 
gl' imperatori, che si diedero affatto alla fazione 
Guelfa , e stettero. poi sempre fedeli propugna-
tori pei papi, mentre però i vescovi della loro 
stirpe erano ordinariamente Ghibellini. 
Manfredo Lancia adunque, pèr narrar nn av-
venimento di particolar municipio, onde ~ar cosa 
di grado agi' illustri rifuggiti, mentre in fatti 
trattava la propria utilità, tentò di nottetempo 
di assalire Vercelli con un corpo di truppe che 
- avea sotto' le sue bandiere, e coi seguaci della 
parte Avogadra. Ma svegliatasi, la città ali' im-
provviso assalto, e postasi nelle aqni, respinse , 
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coraggiosamente gli insulti nemici, e ruppe ogni 
loro disegno. Grande fu il giubilo de' vincitori, 
i ·quali nella pia loro persuastone credettero di 
avere avuto presente ed 'immediato il visibile 
p~trocinio di s. Francesco; il culto del quale 
santo da pochi a~i si era quivi stabilit,Q. , · e 
nella notte precede?te alla festa di questo pa-
triarca era avvenuto · il fatto d' armi. Fecero 
voto a~up.que, per rendimento di gr~zie , di of-
ferire ciascun anno, ·q]la chiesa di questo Santo 
e nel giorno festivo di lui, un cereo, una certa 
quantità di vino e dì• pan ai frumento. 
Racconciatesi .a tregua' alcuni n~esi dopo le 
due nemiche famiglie, · il marchese Lancia go-
vernò questa città come vicario imperiale sino 
al quarantacinque ·del medesimo secolo, ed a 
lui succedette nella medesi~na quaHtà di vicario 
imperiale lJ, c_onte Egidio di Cortenova. Fama 
di valorosi soldati l;i.sciavano , entrambi, . non 
• senza taccia d'animo ,leggiero il primo, di vio-
lento il secondo. (ro} 
Dopo una seri~ di alt!i podestà nominati dal 
proprio comune , i vercellesi e novaresi ebbero 
per vicario imperiale Filippo di Savoja prin-
cipe di Acaja, la cui elezione cadde nell'anno 
1311. Questa è la prinìa volta che l'augusto 
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lignaggio di{ nostri dominatori si vede com-; 
parite con grado di autorità in .. questa parte 
d'Italia. 
Non abbiamo prima d' ora parlato dell' òr-
'rendo atto di' crudeltà di cui pochi esempi som-
ministra la storia de' malvagi; onde il Barbarossa 
disonorò le sue armi, cioè della distruzione di 
Milano che accadde nell' annò 1163 sul prin-
cipio di marzo, pèrchè ne rifuggiva il pensiero. 
Noi non ripeteremo per ciò la infanda nar-
razione di quel funesto avvenimento, già dalle 
penne di tanti sc_ritto:ri ·consacrato all' infamia 
ed alla commiserazione de' secoli. Solo rammen~ 
teremò còn cordoglio che più degli stranieri 
medesimi si mostrar~no· _accanite contro la in-
felice Milano quelle -poche città Lombarde le 
quali, ò da' loro rettori strascina~e a fa:p lega 
.col barbaro Federico, o mosse d:r invidia verso 
· la floridezza di quella . capitale dell' Insuhrìà, 
fecero l' estremo di ogni inumana fierezza verso 
i loro, direi: così, consanguinei e concittadini; 
e Vercelli ed altre erano pur troppo in questo 
numero. (11) , · 
O che già cominciassero a parteggiare. feroce-
mente per fazioni opposte i potenti che reg-
gevano queste repubbliche, o per una cotale 
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incostanza ed avventatezza nelle più gravi de~-
terminazioni, non nuovi difetti, n~ infrequenti 
nelle · città libere ; certo si è che dopo avere 
sfogato-un odio più cne •dà nemico contro . .la 
misera Milano , le · città di Vercelli, Novara,-
·e qualche altra, pentite del misfatto, atterrite 
dalla soverchiante potenza degI-' imperiali, o, 
stizzite d'esser · lo~o . sfallite le aspettazioni di° 
premio per gli aiuti 'pre~tati allo straniero, ne' 
•rialzarono le mura,, e la restituirono alla pFi• 
miera floridezz~. ' . 
. Ma se lunghi furono i patimenti e le morti_ 
cl.e' poveri Milanesi ·, più lunga ancora sarà la 
memoria non punto onorata del codardo soc .. 
corso recato con~ro un, popolo leale, aÌnico è 
confinante: e due err6ri, o meglio delitti, ·allor: 
si commisero; cont~o la _retta politica il p1~imo1 
contro la carità fraterna il secondo, e questo, 
più gravé e più ignominioso. (a) 
, Saccheggiata rortona, disirutta Milano., per•. 
chè que' popoli . si erano accinti a frenare le. 
€.Ontinue vessazioni. 'ché loro venivano recatè 
• - I ~ 
dai Germani ( indiscip~nata e lurida soldatesca. 
allora) di tanta ,.. costernazione fu percossa tutta 
Lombardia , eh~ le città princip~li . circompa.1 
dane giuraroilo quella famosa leg.a di çui tantQ 
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favellano le storie, facendo · sacramento di di-
fendersi da quell'imperatore siccome creduto 
-violatore dei patti c:he univano la supremazia 
dei Sovrani di Svevia _.alle guarentigie ·delle Co-
munità Lombarde. 
Disperato · ogni · accordo, rifiutata ogni con-
dizione· di pà,çe dall'animo altero di Federico, 
e ristorate dagli alleati ( come si toccò ) le 
mura di Milano, ed ope_rosamente fortificata, 
si venne tra que~ti .e le truppe imperiali a 
battaglia nelle campagne · di Como. Lungo è 
pertinace fu il combattimento; molto sangue 
si sparse da ambe le parti, ma· finalrnente fu. 
ron volti in rotta gl' imperiali·, dei quali gran 
numero rimase morto SQ.l campo, e trà questi 
in maggior copia i Pavesi ed i - Comaschi' i 
quali stavano tuttor nelle file Alemanne. Corse 
gran pericolo della persona lo stesso impera.;. 
tore nella fazione combattuta. Trafittogli sotto 
il cavallo, gittato ·a terra fra j cadaveri, per 
morto lo gridò la fama a tale , · che l' impe-
ratrice vestì a bruno. Questa battaglia àccadde 
nell' anno 117 5. ' 
È nota la composizione di ·pace : nel 1183 
che dalla città di Costanza ebbe nome: cele-
bri presso i Giureconsulti sono le stipulazioni 
; 
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riguardanti le regalie, le consuetudini e lè giu~ 
' risdizioni vicendevoli che si fecero in q1..1ella 
pace , alla quale intervennero le città tutte 
non tanto di . Lombaràia , .quanto di 'Romagna 
e delle due Marche. · 
Rinnovavasi ·quest'alleanza, e veniva con-
fermata , tale era stato il fondamentale prov-
vedimento ; acl ogni · periodo di vent' 'anni, 
Pg~1i citth pronun~iava il · voto per la elezione 
' di- un rettore univers;:i.lé dell;:i alleanza. Hiu~ 
rarono le città sozie di ajutars1 scambievol.r. 
·,mente, per difendere le concessioni ottenute 
nella pace di Costanza, e di mallevarsi le isti•· 
tuzioni e le autorit~ del rettore generale, e dei · 
rettori d' ~gni città particolare. (13) Il sucèesso;e 
del Barbarossa, Enrico, atterrito dalla potenza 
delle città alleate, o trattenuto da pratiche per , 
avere la corona. dellè due &ici)ie, a suggerimento 
del papa Celestino III, tenne in sulle prime fe-
delmente le giurate convenzioni. Grate le città 
Lombarde alla appa~ente lealtà deU' impera-
tore, gli offrirono 'per ajut9 nèlla guerrà che 
apparecchiava contro il regno di Napoli lautis-
sinie sovvenzioni nell'anno 1192, e fruivano in-
tanto della più florida tranquillità: gli profer. 
sero specialmente i Vercellesi 60 marche di 
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buon argento, somma in quei tempi . consi-
derevole , e maggiori aiuti all' occorrenz;i èon· 
sincera affezione, e talmente cortesi ~ostraronsi · 
verso Enrico fino .a restituire per sua interces-
siqne ai conti di Martinengo i luoghi e castella 
di Ulpino, di Sarneto, e di Calepio, che nel 
contado di Brescia sotto, nome di deposito , 
ma di fatto acquistate coll'armi, custodivano -
con le loro guernigion}. Nè -~1en' giusto allora 
e conos~en'te verso .1 Vercellesi diedesi En-
rico a divedere; gia~chè pretendendo i No-
varesi che i nobìli di Gattinara, e l'insigne 
horgo di questo nome fosse sotto l'immediata 
giurisdizione de' re. de Romani, fu dagl' impe-
riali delegati stabilito. ( e questo non fu piccolo, 
cenno di moderazione non che di equità) es-
sere e dover rin1anere per l'avvenire quel bor-· 
go, in un coi nobili di Gattin~ra, sotto la giu-
risdizione ili Vercelli. ( ~4) 
Al morto En~ieo succedette Federico II suo 
figlio, e nipote del Barbarossa: nemico questi 
e sprezzatore della pontificia dignità, co~e-vo-
lesse. dar principio a quelle. lunghe contesta-
~ioni in. cui si travagliò tutta la vita contro 
la santa. Sede, si diede a favori.re ed accarez-
zare le oittà Lombarde,. opde trarne _a~i:·èj. , . 
approvaz1om. 1. ~ ~ ~-<;? _ _- ' 
ti ,lJ I e \\\}•:·- ·'I'\ 
r fi V . • - ·t~ ~ . 
', W , \ ~ . e"/,: . \ ', o·.:,, 
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Sp~ra:r;ido che tutto gli sarebbe per succe-
der~ prqsperamente , qµando ·se le avesse fatte 
• ligie e favorevoli, cominciò a conciliarsele; conce-
dendo l(>rp altre grazi~ e privilegi che poco gli 
çost;3.vano , e clie . senza pericolo non avrebbe 
potuto :ricusare, Fr~ le prime Novara e Vercelli 
µn.petrar9no .agevolmente 1a conferrna delle au, 
tiche loro franchigie nell'anno 1220. · 
].\fa, _be11 diversi · disegni ~ovava l'astuto: col 
socçorso della Lombardia aveva in pensiero di 
abba~tere o di abba.ssare · almeno là podestà pa~ 
pale, quindi divenuto· padrone d'Italia, ridurre 
anclie· le città dell' ln&ubria ad una assoluta 
obbedienza. Nè · tardarono queste ad, avveder; 
sene. · ln1perocchè sceso
1 
dalle Alpi Ger~1ani-
che, e con in1peto ostile prorompendo in It~liai 
vjolando i,ul bel principio ~d alcune città, che 
sj !rovarouo .. sul suo passaggio , le medes.im~ 
prerogative di cui ave.va giur·ata l'osservanza ai 
com uni allea ti, i Vercellesi e · No va.resi Jo ab-
J:rnndonarono primieri coi · Liguri Alessandrini 
al di quà dell'Appenino, _e coi Milanesi. Non si 
diede tosto .mano alle ar_mi però, ·ma in nego-
ziazioni or minacciose or subdole ed or pacate 
&i consumarono alcuni anni. Fulminato quindi 
dalle scomuniche , pros.eguendo i popoli ad 
alienarsi da lui, e ad a,ggiunger,s-i al p,mtefice; 
ma -invitato però ed a~zato da E_zelino, potente 
tiranno in Italia e cap,o 1e1la fazione Giliellina; · 
ru_ppe ogni riguardo, 'tro~cò ogni accornoda-
!fiento, e rivocando apertamente le concessio, 
IJ.i dell'avo, e da se medesin.10 solenneniente 
èonfermate, bandì rompimento é guerra ' alle 
città confederate, pose a ferro e . a fu'.oco le 
çampagne, prese .d'assalto quelle che poteano 
opporgli debole resistenza, e tutta Italia empiè 
di sangue e di spavento. , 
e Atterrite, e nell'esistenza min·ac.ciate le città 
più forti, non si lasciarono cader d' anin~o tutta: 
;via, ma raunate con mirabile celerità bande 
d'armati, copia di vi.veri ed attrezzi mil~tari, e 
;ristaur~te le fortificazioni ne' l~oghi più esposti 
alle prim_e ostilit~ , si appaFecchiarono ad op-
porre al fedifrago nemico la più gagliarda ed 
ostinata resiste~1za. , Mara.vigliato a sì stupen'da 
cospirazione di forze Federico, ,e , yedendo ~he 
maggiore delle sue min_acce sarebb~ per ess_ere ' 
.l' ostinazione e la resistenza, , ine~inò l'animo · 
di nuovo a pratiche di pace. ·Prono pur anche 
ad un accomodamento avendo trovato Grego-
rio IX sommo pontefice, là ci.ri amicizia in un 
Ct'N.O qual modo si aveva ooltivato ,- innanzi a 
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lui propa~e di recàre le sue ragioni, e. le que-
rele cl~e egli pretendeva dì avere contr0 gli 
~lleati. 
Aver prese le armi,.diceva, contro quelli con 
ogni diritto, perehè avendo egli intimato corte 
in Ravenna per ammassare sussidi pel suo pas-
saggio in Terra Santa e peP lasciar-e disposi-
2;ioni stabili a~ governo dell' impero in tempo 
di sua lontananza, i coIIIttni Lombardi avevano 
po_sto impedµnenti :a' principi tedeschi c,1è ve-
, nivano alla sua volt~, e con questo ' av~r 'baste-
volmente date a divedere1e mali intenzioni che 
I ' 
nutrivano contro di lui. 
Asserivano di) riscontro le città confederate, 
che i provvedimenti a cui si er-a:qo appigliate, 
,erano stati loro natùrain~ente suggeriti dalla 
prudenza e dalla necessità, e , più aJ1cora dalla 
-1eggerezzç1, 'é p·~rfidia delY accusator-e ; che l~ 
·campagne tuttor-a fumanti', i bòrgl;i e villaggi 
eguagliati al Sl!,Olo, le popolazioni o trucidate 
- o disperse , e pi~ di . tutt? i nobili deputati 
spediti sotto fed_è pubblica per- trattare delle 
somme delle cose, a tradimento dq lui o soste-
·nuti in -ceppi, od appiccati agli alberi lungo le 
strade ed ai merli delle mura , giustificavano ' 
1e loro sospizioni. (15) 
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Bran'loso il _pontefic~ -di · assopire queste di- .. 
scordie pronte a tralignare in una guerra di 
esterminio ed interminabile., e confidando di 
poter adescare finalmente l' imperatore al pas-
saggio di oltre mare, comandò farsi sopra ogni 
controversia tra qu~sti e la lega Lqmbarda un . 
compromesso nelle mani di 9-ue cardinali le~ 
gati. Stabiliron9- qu~sti dover l' i.mpera:tore ri-
mettere ògni ingiu_ria , _ por fine ad ogrìi · la~ 
gnanza , ri~ewndola nella piehez'ia ·de~a sua 
grazia. 
Promisero per altra parte i comuni· di con-
tribuire all'impera tor~ per la spediJ;ione in Pa-
lestina, . e per lo- spaziò di tre anni a proprio 
carico, cinquecento militi pronti a marciare dove 
loro aves~e la Romana chiesa presc1~itto; -e con _ 
queste cop.dizioni fu sottosc:r:itta la pace.· 
Ma non tarda~ono l'Italia ed il pontefice ad 
accorgersi, che ben dìverso_dalle parole scritte 
e giurate era l'avvedimento di Federico. All'op-
pressione. del ·pontefice. ·e della lega mirava · 
soltanto ; a coglier tempo , a mette~ fra quell~ 
la discordia , e trarnè àiuti onde disperderne 
le forze, e quindi ad indebolirli. 
Sentirono il_ comune periçolo le popolazio~i 
e lo affyontarono. Interrogati . i Vercellesi dai 
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rettori ed anziani loro; · se piaceva di ratificare-
le condizioni stipulate nel compromesso de'-due 
card.inali col nemico imperatore, risposero Am,;.. 
hrogio Coccarella, e Gi~c~bino Tizzoni ora tor~ 
della città ( sembianza di tribuni popolari) non 
v9lere altrimenti una pace sì fatta, se non a. 
condizione che questa talentasse pure ai Mila~ 
nesi, la cui avversione _ ad accettarla era stat~ 
poco prima stimolata 9"ai suddetti Tizzoni e-
Coccareµa. Anzi i\ popc;>lo. nieg-ava ,di s9mminir-
strare solda:ti per la Palestina, nè fare akun~. 
spesa per favorirne la spedizione. (16) Questo se--
condo fatto ci accenna ancora evidentemente-
che la famiglia Tizzoni non proptmdeva allora 
per la fazione Gibellina , cmne più sopra ah,-
biam notato che gli Avogadri erano pur anche 
avversi : alla fazione G11elfa, e che più tar~,-
piuttosto gare di superiorità-_nella patria, che-
affèzione alcuna serbass~ro al po~tefice od ah. 
I' imperator~ furori.o le ,vere cagioni degli odii 
acerbi che tenneu~ divisi questi due potenti' 
parentadi. 
Fratt~nto l'imperatore molto di mala voglia 
entrato in mare per guerra di Ter:r~ ·Santa, 
avea già afferrate le spiagg~ della Siria, ed i 
Cristiani colà quasi ridotti a perdute speranze, 
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si rincoravano d'un miglior ;:i.vvenire alla vist~ 
di Federico. Liberatesi queste terre dal pericolo 
sempre imminente di ·perdere la loro libertà, e 
sicure di goder pace 4nchè un vasto tratto di 
mare le .separava dal lm::o maggior· nemiço, si 
diedero con maggior pacatezz~ ~ riordinare la 
1 loro interna economia , . ed a gettare i~ primi 
fondamenti ·de' loro_ codici ~egali, e le regole 
della loro arnmi1'!_i~trazione. Quindi l' origine 
degli statuti municipali. 
, Tutti coloro non ignari a:ffa tto delle me}i.1orie 
storiche e delle vicende delle lettere e delle · 
sciènze, s;:inno che nel secolo XIII pochi, di .. 
$persi, ed infecondi erano· ·'i semi d' ogni gentil 
disciplina. l soli che qualche superficiale notì-:-
zia avessero di coltura letteraria erano, piu che 
il clero secolare, i seguaci degli ordini claustrali. 
Ad uno di questi, cioè ad u'.n fra Enrico' dell'or-
dine Minoritico ebbe ricorso la città di Vercelli 
per compilarf! gli statuti suoi. Non fervido 'come 
il Savonarola, ma tenero · della su'a perizia gover:-
nativa al pari di Licurgo l podesto fra Enric?, 
impose per compenso alla . condiscend~nza ed 
opera sua, che nulla 'si mutasse alle leggi che 
avrebbe dettate, sotto pena di scomimica e 
d' interdetto. Accettarono il patto i Vercellesi, e 
DOLCIN·O E t PATARENI 
' . 
stettero saldi nel prometterne l'osservanza onde 
ottenere gl' implorati statuti, non preveden4o 
che p~trehbe ·venire stagione- in eui si dovesse· 
aggiungere o togliere qualche cosa ad una im-
perfetta legislazione; e che le contingenze-im-
periose de' tempi sono più potenti di qualuqque 
antica :individuale- volontà. Diffatto accadde solo 
cinque anni dopo la promulgazione deisummen-
zionati statuti, cioè nel 1235., che l'esperienza: 
avendo dimostrato ai Vercellesi quanto fossero 
gravi le immunità ecclesias~iche in questo ter-
ritorio, credettero di ave:r diritto di cangiare 
molte 'cos;e a ciò spettanti, ,e così venner-meno 
a1la promessa fatta al loro serafico legislatore. 
Nè tardarono ad essere puniti. Richiamatosi fra 
Ei?-rico~ eh(:l ebbe di dò contezza dal suo Eremo 
d Assisi ove ·erasi ritirato, al tribqnale severo 
ed inappellabile di, Gregoriò IX, questo pontè-
fice vigilantissimo nel propµgna~e le ragioni 
della chiesa e de' suoi ministri, quant9 pronto 
ed inesorabil~ nel vendicarle , ftùminò sul cam-
po l'anatema contro la città di Vercelli. (1 7). 
Queste sono le seconde canoniché censure 
a cui soggiacque questa repubblica , le prime 
essendole state in:flitte nel 1230, cioè nell'anno 
stesso in cui fra EQrico .i accingeva a sGriverne 
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le Jeggi. Non ben nota è la cagione di questa 
prima punizione, ove suppor non si voglia es-
sere stati costretti i Vercellesi dal pontificio 
çomando a cnmmetterè ad un regolare la for-
mazione delle loro leggi municipali. Supposi-
zione , che · fatta ragione de' tempi, non cozza 
pe~ nulla co' canoni della probabilità. (18) 
Che che ne sia, certo si è che,-condannate à_ ' 
prima giunta e per essere, ribenedetti, le muta-
zioni ché nel loro eodice primitivo fatte avè-
vano i Vercellesi, e lasciato ammansar alquanto 
il primo impeto del Vaticano, ne fecero poco 
dopo stendere- di cheto una seconda collezione 
da ben altro personaggio, da San Vincenzo 
F erreri medesimo ; ed è queJlo che in membra-
naceo prezioso tuttora sussiste in qualche ar-
chìvio t. d' Italia; splendido monumento della -
pietà e saviezza di quel Santo celebrato. 
, Ma ricaddero ben presto in ben più serii ter-
rori e Vercelli, e le altre città della .~onfedera-
zione, al tremendo annunzio dell' improvviso 
, ritorno in Europa di -Federico dalla male ab-
bandonata Palestina. E pericqlosa veram~nte 
del pari era la condizione dei comuni Lom-
bardi, o durato fosse l'odio di questo imperatore 
contro la Santa Sede' o ~ontimiata l'amicizia 
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sua, come si teneva universalmente per fermo, 
con Innocenzo IV successore dell'estinto Gre-
. ' . 
gorio, soli 17 giorni avendo Celestino, IV oc=-
cupato la cattedra di S. Pietro. -Nè la chiesa, 
nè l' imperio vedevano certamente vo_lontieri 
l'accrescimento di forze ·e la minacciosa pro-
sperità di _tante città in amicizia strette. Or ben 
pr~sto i creduli alla pace d'Italia ebbero a con-
vincersi, che se Sinibaldo Fies,chi era stato, 
prima della sua esaltazione àl triregno, amico 
intrinseco di Federico, Itmocenzo IV dovea es-
sere di l_ui acerbissimo repressore. Voci inone-
ste, oltre le mille a t\1tti note, corsero per fino 
allora , che prod.;_cessero tant' oltre, il loro odio 
entrambi questi potentati, che dimentican .. 
ào ogni generoso sentimento, giungessero an-
che ·a tentare a vicehda di togliersi la vita 
insidiosaµ1ente. (r~) 
· Radtmatosi ·un . concilio generale i~1 Lione-, 
, Lmocenzo citò a comparire fra termine perei1-
. to:r:io Federico alla sua -presenza, peFchè, si di-
fe.ndesse dalle accuse di parricidio meditato con-
tro il papa ,' di violazione del giuramep.to per 
non avere proseguito la guerra sacra contro. il 
soldano, di scisma contro la chiesa, di rt10lti altri 
delitti nefandi, e perfino ( pravo pervertimento 
• 
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'Cl' ingegni) di sortilegio, e di negromanzìa. Ri-
·cusò l' autorità del pontefice l' offeso e fors~ 
colpevole :imperatore; nè valendogli le giustifi-
·cazioni che per due suoi oratori erano state 
fatte in quell'augusto parlamento, molto tepi-
-damente e con universal maraviglia da Pier 
delle Vigne, con molto _zelo e facondia dal suo 
·collega di più oscuro nome , fu come ril>e1le e 
contumace notato di anat~ma' dichiarato sca-
·duto dall' impero, e sciolti i suoi sudditi dal 
.giuramento. 
çinque anni dopo morì questo principe sven-
turato ip. Palermo: aléuni pensano di veleno, 
altri per gravissima infer~ùtà naturale, ed altri 
.soffoéato dal -figlio nato a lui, secondo alcuni, da 
un' Agnese Tornielli da No vara. In mezz<? delle 
sue qualità violente ed ' assolute portava amore · 
alle lettere ed alle scienze; e ·grata debb' essergli 
l'universale repubblica letteraria per aver fatto 
recare da11' arabo nel latino idioma i libri delle 
I . 
scienze allora in Oriente conos,ciute, tra i · quaµ 
gli astronomici -di Tolomeo : e sovrattutto la 
lingua italiana·in cui si dilettò .di dettare alcun~ 
rin1e che si citano tutt'ora non senza lode: vanto 
rarissiri.10 in un principe la cui vita non fu che 
travagli, guerre e viaggi: fondav_a l' accad.emia 
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di Napoli e inoltre quella di Vienna, e favoriva 
gli uomini d'ingegno di qualùnque condizione, 
nazione o stirp~ in loro s' a_vvenisse; ~ Pier delle 
Vjgne fu del numer' uno~ (:i,o) 
Crebbero le confusioni in Euròpa dopo la 
costui morte pel lungo int~rregno che ne ver,me 
in appresso. Enrico · Landgravio di Turingia , 
Guglielmo conte del Brabante, Riccardo po .. 
tente signore nell' Inghiltètra· meridionale, ed 
.Alfonso re di Castiglia detto il Savio , e che fu 
realmente in •fatto d' astronomia , ma nulla 
verso i sugi sudditi e la propria famiglia; tutti 
questi aspirarono alla _c_orona · dell' imperio, e 
niuno potè conseguirla. 
V enti tre anni pertanto di tutbarnent1 , di 
scandalt e di sciagure · fur'ono la conseguenza 
dei dissapori tra i due primi sig110ri della terra. 
Non sarà Jùor di ragione il qui rammentare 
essersi nel 1244 introdotta per la prima volta 
in queste · contrade la divozione del Rosario di 
Maria Ss.ma pron1ulgata_ da Innocenzo IV; coi;ne 
pure data facoltà sul principio del medesimo 
secolo ai frati Mendicanti, ed a quelli dell' or-
dine de' Predica~9ri di accogliere le confessidni 
sacramentali. (!1.r) Nè alle anime tenere delle dol~ 
cezze celestiali graverà l' udiré che anche in 
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questo secolo lé ' pareti de' sacri tèrilpli risuo-· 
narono ~ inno dello Stabat Mater, l' an~ifona: 
della Salve Regina, e la s~quenza , det Veni: , 
Sancte Spiritus. ' 
Del primo fani1o aU:tore il Beato :Tàcopone 
da Todi; del\' antifona, · o s. Bernardo, od Ai-
mero vescovo di Poggi, o Pietro da Compo:.. 
stella, .,od Ermanno monaco di s. B'e:µede,tto; 
della sequenza · Innocénzo .~ irr'- pontefice. · 
La festa 'pure del corpo del 'Signore, lit" cui 
sol~nnifa er~ per'Ì'addi~tr~-circosc1~ttà, per am-
bìto privilegio a pòche di_ocesì fo verso il 1264 
conceduta, '.·e poi prescritta ali' universa Chies~. 
Le città delt Italia occidentale aprirono pure 
in quel · torno .volonterosan1ente, Je., braccia alle: 
religio'se instituzioni de~ due, Santi Domenico e 
Francesco, e porsero asilÒ . e 1nantenim~nt<:> ai 
seguaci di: q~egli ordini P?c' anzi frmdati .(:a)._. 
Ma ]a pietà pi~ illuminat~: di m~hi,- e ,I~ più 
rigide cautele di alcuni non _bastaro~o, in questo' 
secolo di tante çliscrepanze tra. il trono ~ la 
chiesa ad affrancarsi dal veleno di una nuova 
' , 
cresi;:.i. poco prim~ nata oltremohti. . Questa è 
1' el'esia degli Albigesi antesigna1u dè' Patareni. 
3 
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O fossé nata in Bulgaria , dove si avevano 
eletto· un falso pont~fic~ per nome Bartolomeo·, 
.e : di là propagatasi in U1)gheria, in Austria, . 
in Italia ed in Francia,. èerto,~, -che in ·questo 
-ult~mo regno trovò· _piti valido patroeinio èhe 
. a~trove, e più indomabili settàt?ti. Sotto i re- . 
gnì di Filippo Augusto . e di Lodovico ottavo 
'- crebbero questi, n<;>vatori a dismisura. 
R~imondo_ conte di _Tolo~~ s-i fece capo di 
costoro., i ·quali alla diaiettica, ·per giustificarsi, , 
. comiµ?iavano già_ ad unir le armi' e farsi temuti. 
· Sconfitto Jlaimondo, umiliatosi alla presei<tZa 
di S·. Lodovièo II, ed abiurata la . pravità di sue 
opinipni nelle mani .del _ca:rdinale di saùt' A.n--
gelo legato .della santa Sede, cadde oscura que-
sta fazione, e non :rimasero più di quella pianta 
-contaminata che poc~i g,ermogli; i quali altrove 
rip~folando, oonséryàronò tuttavia per luFigo 
terilpo una lunga. ·ed orgogliosa · vitalità. 
Tengono per . vero- gli eruditi in sì fatti 
argomenti, che gli Albig€si, che pur anche Val-
desi , e poveri di, Lione si denomina vano ab-
, ' biano rinpovato i delir:ii ~egli Ebioniti, dei Gno-
stici, e dei 'Manichei. Un tale Arimanno del 
1uogo di Santià vissuto qualèhe tempo per af-
Jari mercantili ùella Francia meridionalè, . di 
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ritbrno in patria. s'attentò a spargervi gli errori 
che avea succhiati alle pr,edicazioni Albigesi. Ma 
tosto scoperto ed accusato da un padre dell' or-
dine de' Predicatori, che già ' avea esercitato la 
sua vigilanza ed il suo ·zelo contro i Valdesi' 
a Tolosa, Ariì:nanno, ebbe ,per suo ìneglio l' esi-
. · gliarsene per ~empre. 
Discepolo in questa scu.qla di èrrori, o attinto 
ne avesse il vel~~10 in Q-ermania o-ve · era di~no: 
rato alcun . ten'.ipo·, od . appr~sirie per grido i 
semi, e, trovato acconcio t~r-reno, 'abbiano in lui 
fruttificato, fu il troppo farnoso Fra Dolcin~, 
il quale nato in queste yicina:i;ize ed· in luogo 
sottoposto allora al Vescovado .di, V erceHi, e 
punito di mo~te 'sotto questa èittà~ merita e 
pel genere di sua vita,. e per 'le cure che costò 
ad estirparlo, . di-essere rfoordato ~'on qualc:tie 
particolarità. Non già opera ~nd~rno ci con~-
diamo aver. fatto _col premettere alcune notizie 
Sll le cose pubbliche di' queste province, gio-
vevoli anzi necessarie . da noi reputate ( od· a 
partito · c' ingam1iamo ) ·aHa più pront~ intelli-
genza della seguente riarraziòne. - _ · 
Nè volgare person,aggiÒ fu certamente costui, 
Nacque nella seconda métà ~el se_còlo XIII da 
un'Eremita eletto Giulio d~ Tare in Prato, 
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.picciolo ed oscuro casolare tra Grign.asco e Ro-
magnano su la sinis.tra_ sponda della Sesia. (~3) 
Alcuni lo supposero délla èhiara stirpe de' Tor-
nielÌi : t~lgasi un simil vanto ( o se vuolsi igno- · 
minia) a-quell'illustre 'lignaggio per la conside-
razione, che appunto da un Tornìelli giudice 
allora in Vercelli fu Dolcinq condannato all'ul-
timo supplizio. Partitiòsi mendico d~Ha patria., 
professò in Trent? la religione degli Umiliati. 
Cplà, o ,·cher l'animo suo tracoti:\to e superbo 
vie intristisse ~11a. .vista de' varii disordini che 
1, - -
allora 1insozzayano qualche corporazione rego-
lare, e de'-1;1-0~ :eochi abusi d~ cui era trava-
gliata Ja Cliiesa stessa _sotto ·il pontificato di 
Bonifa.zi~ · V.I~I, .o •più ver.amente strasci1iato , 
~sse da unà mala ventura, molto non indugiò 
per la sua· indole proGace ed inobbe~iente ad 
uscir del chiostro, e viv~re iµ.1a ·-vità men libeta 
<,;he dissòluta. · 
Co~ta alle lusi_nghe sue· una ; tal Margherita 
·di Trank , giovane ,~li natali generosi, ed edu-
cata · tra le 11.{ura, d~l Convento di ~anta Cate-
rina di qnell8: èittà, dove il Ìa.iclo uomo avea 
trovato via <l' ~ntrom~ttersi siccome faccendiere 
- J ,' ' 
econo~110, o-consiliator_e ,. -si fe' seguace la sven-
turata de' dogmi· e de' costumi di lui. (~4) .A,.1 
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grido di sì fatta seduzione, allo scandalo cp.e 
se ne diffuse, fuggì la eoppia malvagia dal Ti-
rolo ove era imminente la loro carcerazione , 
e s4erate le alpi gi~1lie; e tragittata una parte 
· d'Italia, si ripa~~r0110 i due fuggiaschi prima .. 
mente su quella ._catena d1 mÒntàgne che divide 
verso notte la Diocèsi di NoY-ara dalla Vercel-
lese, è qual fosse la prin1a tana dove al 'primo 
loi1 giugaerè s' accoyaccia~sero non è be1~-noto .. 
Questa fuga avvenne sul · finire del 1303 . . 
Nè solo con la tuTpè sua èon~pagna ~e1;né 
Fra Dolcino in queste contr:acle. Già pii} d'uno, 
e non d' infima naziqne, era stato pres9 · al lac-
cio delle sne nuov_e inunagina.zio1i.i. Un G;he-
rardo Se'garello J. di Parm~, figlio o nipote c\i ,un 
altro del medesin10 nome, e seguace pur quegli 
di false dott1foe , ed un l,ongino · Cattaneo da 
Bergamo, aruençlue di ge1~tile pi;-os~pi.a, -~i erano ' 
già fatti sett.atorj di qtiesto apastohito . dr cor-
rutela e di menzogna , · olt~e im ~~mero ognor 
crescente q.:i mendichi, ·di ribaldi, e d'foga1mati. 
Cresciuto di fçrze e'cl'aud~tcia·, l'ap<:>stata stjmò 
di non_ più aver mestieri di stare cotanto sulle · 
volte, • ma sì di aprirsi un'- arr~ngo ,più vasto e 
più ardimentoso. Sceso ,dalle vett~ de' monti 
nel phmo di GattinaTa, e trovato que·sto borgo, 
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già insigne infin d' allora , mal difeso contro 
.alle scorreri€ di chiunque venisse parteggiando, 
p~r essere sta~i poco , prima cacciati in esiglio 
gli Arborii e gli A vogad.ri ché ~vi signoreggia-
vano, Dolcino entratovi di viva forza, e tro-
vate larghe vettovaglie, ed animi studiosi di 
cose, im~ve, vi si ·affortificò. (2 5) _ 
· qagliardfa di facol!dia, ,· pazìe11za nel sop-
portar disagi, destrezza e disjnvoltura per do-
minare i cuori; austerità di vita in apparenza 
irreprensibile, intrepidezza in1perturbata; e pa~ 
catezza somma .di spirito 11ei m~ggiqri pericoli, 
ju una parola, un ingegno atto a sovvertire po-
poli, e a· mettere a soqquadro regni ed istituzionì, 
ta1i erano le qualità principali, che di Dolcino 
a~ebbero formato un nuovo Maometto, se come 
in Arabia, non si foss~ro tr@vàti in ItaJia . go-
verni vasti e poderos~, repubbliche forti se non . 
ordinate, feudatari in armi, e'vescovi doviziosi, 
e guerrieri, 
Nè &enza profondissimo avvedin1{;!nto Dante 
così acuto inv.estiga,torè de' delitti, e sì esatto 
distributore di ca.stigo, come cònoscitor per .. 
fetto della'· na tùra·, de' tempi , de gli uomini, e 
delle opinioni pose · in boc~a di Maometto , 
quasi niuno allora al mondo fosse degno delle 
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sue reminiscenze, · quel celebre rioordo man-
dato a Fra Dolcino nel .XXVIII del suo in-
ferno: come a simiglianza d'indole tra i dae· 
sonm1i perversi ave~se volutù . il p~~ta sovrano 
accennare. , 
Darà luogo .a meraviglia il riflettere come mai 
un claustrale perseguitato e fuggente, •senza 
tesori, senza armi, senza parentado, in_ poco 
meno del periodo ·d' un anno abbia- potuto. le-
varsi in tanta fama, crearsi intorno tal oorredo 
di armati, impadronirsi di n~n piccolo tratto : · 
di territorio, difendersi per tanto tempo non 
eritro la cerçbia '.di città• munite,, m·a in aperta 
campagna, ma coi petti e col coraggio contro 
schiere ;numerose ed agguerrite, contro popoli 
eongiurati ad esterminarlo, e-ontro capitani se 
non esperti alrnen valorosi; e ciò che più monta; • 
sia stato da tanto , per ,1he~ter.e i,opFa pensiero 
gran parte di Lombardia, un' ang~lo della Sviz-
zera, quattro' de~ più ·potenti ·feudatari che al-
lora fossero ne' paési circonvicini, rintuzzati gli 
sforzi per molto tempo della repubblica di V er~ 
eelli , del vescovo di No vara , e_ del · Marèhese 
di Monferrato. Ma cesserà lo st.~pore se :µoi ci 
recher(}JllO colla _memoria alla condizione poli, 
tica di quei tempi, 
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_ Se_ in tutti i secoli fu ·sempre consideimta per 
r Qpera la p~ù a~dua de' negoziatori diplomatici 
il comporre e ~m~tenere lungamente concordia 
fra p.ue ·o più potentati,, nel X.III ~ XIV secolo, · 
so~ra tµtto, ella ~ra cosa affatto impossibile .. Se 
iI ter~ore cl' un pericolò pr~sente ed imm~diatfo 
facea talvolta cospirare due stati ad uno scopo 
<li, comune qifesa, qualo~a poi l' operazioné di 
guerra avesse' dm:;ato, npn- dirò molti mesi, ma 
soJamente poche sèttin1ar~~, r.in_asceyapo fr~ le 
svogÌiatezze ed il fastiçlio degli accampamenti 
j personali dissapori, le _gelosie municipali; ~ 
pi~ di ogll;i altrp :i, rancori perenni ed idomiti 
· fra le due pod~stà _ecclesia~tiche e secolari. La 
r,.iuna antiveggenza nel provveq.ere viveri e sti-
pen,p.io a · truppe· ;accogliticce e composte ordi7 
:p.ariarnen_te di pochi bifolchi abborrenti dal m~-
~tier delle arm:i, avvilit~ da~ prep@tente imperio 
~ei loro Signori, rassegnati piuttosto a soffrire 
in pace la loro mise·ri~ ,: che ad espor la vita 
pei loro oppre~s9ri ; la · niu:µa fe;mezza nel 
tenere a freno i molti avventurieri licen-
;liosi ed intolleranti èli çlisciplina_ quanto avidi 
di saccheggio., e quindi pronti a dissiparsi al 
mininio ritardo_ della promessa convenuta mer-
f e4e, o qel . bottinq prome~so su le città ; 
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vìlle, e gentì inoffensive, si chiarirà il ·motivo 
dei v:ani e lunghi sforzi tentati. cqntro Fra 
Dolcino, e della tenacità di questo a resistere 
eù a perseverare. 
Esempio, fanatismo, ed unità pugnavano da 
una· parte ; discordia, . spensieratezza, ed indif .. 
ferenza stavano dall'altra. Dolcino comandava, 
ed ·era òhbedi to. ·Il Vescovo cli, 'Vercelli con-
sigliava, -e<;l uno de' capitani deilè genti all-eat~ 
il cac.ciava- villanamente <lal campç,. (26) Dolcino 
ohiµdeva · in se gran parte delle · · doti che si 
richieggon<? _in . un valente · capitfinO ed in un 
prode s~ldato: de' duci che· gli stavano a fronte 
rnançavan~ molti deJle qualità ·dell~ una e del .. 
l'altra condizione. A 'ciò si aggi~mga avere il 
Frate avvezzi i suoi settarii . aq ~flrontar- cU 
J:mon anìnw tµ.tti i disag-i, tutte le. privazioni, 
ed -~. riporre ogni speranza nel ferro: mentre 
,gli ·~lleati a , perseguirlo,· lucenti d:' arnìi pre-
zios.e berichè tra . fm;nigli squallidi 'di cenci, 
spendevano pazzamente il loro ten1po a sfi-
darsi per la superiorit~ nella caccia d'un cane, 
o d'un girifalco , od in giostre,. ·1n: banchetti, 
od in oziose gualdane. Insomma , Fra Dolcino 
fu senza alcun dubbio il miglior ' capitano 
p.e' suoi tempi nell'Italia occidentale, perchè 
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il più· degli avversarii che gli stavano a petto 
erano o medio_cri , o· inetti, ed egualmente 
malvagi . . 
La leva principale di CtÙ si servì questo 
audace; no\latore per inove_re tanti animi, · fu 
quella\medes~a adoperata ·dagli altri eresiarchi 
suoi antecess-0ri, da Arnaldo da Brescia par-
ticolarm.ente' CÌ?è di mordere gli abusi e la_ 
mollezza di buon numero fr~ i -dignitari della 
èhiesa' e di tùonaFe pàrole in parte vere ·con-
tro gli eno~mi conquisti · di· beni temporali . 
che andavano continuamente cumulando. Pe:r-
ciocchè ella è cosa non affatto 'inutile di porre 
sott'occhio, che fino a tanto che la. Sede Pon-
tificia é · le Dioçesi e i Cenobi si tennero severa-
mente nei limiti delle attribuzioni spirituali, 
la r~ligione di· Cristo _incontrò bensì fin dal 
su9 primo manifestarsi ostacoli e ribellioni, · 
come da Cerinto, per c.àgion d: esempio , vi-
yendo· tuttora, i Discepoli,; ìna queste si aggi-
rava.no ordinariamente su quakhe investiga-
zione temeraria , su qualche .discussione sottile-
e metafisica di~ dogmi speculati-vi, o sulla utilità 
o danno . di qualche canone di disciplina~ Ma, 
allargatasi quindi la dotti:_ina del vangelo e la 
circoscrizione delle dioéesi per le pie li~eralità, 
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e per la fidanza di Costantino es_senèlo stata 
per pqco la medesima che quella delle pro-
vincie consolari e pretoriane, succedettero quasi 
di fatte i Vescovi alla suprema,zfa secolare nelle 
provincie romane, e per fOnseguenza , senza 
averne _speranza o pretese, &i trov~ro.n9 questi 
natural,mente · investiti di quel potere , e di 
quelle attribuzioni temporali c}:ie prima avevano 
i consoli ed i prétori; e quando éoi11inciava· ~ 
poco · a . poco : a venir 1;nen0 il vigor delle leggi 
romane , specialmente· nelle :regioni lontane 
dalla capitale; ~ pe.r inet_tezza di governatori, 
o per_ corruzione di h1agistr~ti, o .per effetto 
di generali- sinistre con.tingeriz_e, , tarda ed in-
esatta gii1stizia trov.ando i governati contro le 
violenze e le concussioni; mal frenata la sol-
datesca stazionaria, divenuta più rapace e ·pii.i 
licenziosa per le umiliazioni -~ le battiture che 
già ·sentiva dai ba-rbari (inevitabile risultamento, 
perchè 1e . disfatte sofferte .da truppe codarde 
le fanno dh:enire più sediziose e più contumaci) 
e soli risplendendo. per virt~ senno e santità di 
vita i predicatori delle genti, sicèom~ allora si 
chiamavano i vescovi, si spiegherà agevolmente, 
come i popoli r1corressero più volontieri a que-
sti per implorare , ~ifesa, e consolazione che ai 
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Magistrati secolarj, inabili per debolezza o 
per buon volere ad amministrare giustizia, a 
difendere, a con'.sofa-re. (2 7J 'Chi consola ordina• 
riamente anche· c~nsiglia. Il co~sigliatore assen• 
nato e virtueso acquista -senza vol~rlo una su-
periorità sul suo volontariò ·cliente; quindi da 
consiglieri i vescov,i dive11-nero giudi.çi, arbit~i, 
od alm.eno potenti :n.1ediatori. Ora anche per gli 
animi ·forti è· difficile cosa il sostenersi rnconta• 
. . . . ~ . 
~1inati, e su lò stesso grado di vigoria di virtù 
sì nelÌa grandezza ·delle sventure, 'che· in quella 
delle pwsperità. I popoli per _gratitudine prima, 
e qui non v' è' luogo certo a rimprovero, quindi . 
per soverchio e- fo,·se ,disordinato zelo di carità, 
o per non c~ranza 'de' beni de~ mondo,, di cui 
era s_empre imminente la per~it~ a parer loro 
per l' avvicinarsi . della fÌI_J.e del r:nondo_, ··mo] ti-
plicarono in donazioni -v~r~o le Chiese; le Pio• 
cesi ed i Monasteri. · 
Senza alçun dubbio i prir,nitivi' pastori, come 
anche SP.essissirno i_l@ro sùccessori, facevano ot-
timo uso delle loro rièohe.zze. 'Erezione di tem-
pli e di ·santuari, fonclazione di monasteri e 
di luÒghi ospitali, redenzione di scl~ia vi ( e qui 
giovi osservare, che il trarrè le pers~ne·in servitù, 
e fissarne prezzo al riscatto n_on è gih invenzion~ 
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de' snraceni, e de' barbareschi, ma sì bene deii 
Normanni ed altri popoli settentrionali) tal1 
erano le sante e luminose opel'azioni che. ren-
devano meno lagrin1evole · quella età di totale 
civile scadimento. (28) E ragion vuole, che al-
tamente si affermi, 'che la civiltà EI?,ropea, o· · 
, per meglio dire, la umanità tutta quanta va de-
britrice alfa coraggirnm r.esis-tenza degli antichi 
capi della Chiesa, se nqn ri11\a~e · affatto an--
nientata _daUa scimita~'ra de' h~rbari; . o _qùel 
che tornav~ lc;ntesso, daff idolatria, · daUe"leggi 
e dai cos~umi d_e' loro selvaggi ~ondottieri. Ma 
i trionfi che con l'esempio delle loro :virtù ne 
riportarono, affievolirono : quill(ili alc~n 'poco ,i 
vincitori. Cessate le t~nzoni; l' ozio e la sicu-
rezza co1ninèiarono a produrre i loro inevita-
bili effetti, e le ricchezze. corruppero i loro pos-
sessori. Fra )e altre conseguenze ineritevoli di 
dolorosà ricordanza, un~ , del.le principal~ fu il' 
modo presso che allora uniyer~al~ di gittare le· 
ricchezze de' pàtrimoni sac'ri in grembo a pa-
renti Nè tanto , fu cagi.one Ya-mor.e sviscerato· 
verso ·i nipoti, ··quanto il hìsogno che avevano 
di munirsi di tm parentado poten~e per dovi-
zie, e clientele, onde opporlo alle insidie ed alJe· 
violenze deo-li emuli e dégl' invidiosi.-~- .... _..::...""n - · 
o - ""' } r :-. ~ .... 
"" o "., q; ~~ 1,;. _.,.., -
C.' \S\ .~·- ·"'"" l '"' ,1 
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E qui convien corr~ggere . quello che da Sé .. 
· coli si va ·schiamazzando contro i papi, quasi 
sieno essi stati i primi a dar l' esempio agli 
ecclesiastici inferiori ·d' impìngu:;ire a detrimento 
del1a Chiesa le cognazioni nel s~colo. Non già: · 
i vescovi si debbono i primi 'segnare per questo 
.abuso, speeialrnente in Lombardia. I papi, an-
che ·volendo, non avrebbero ne' -primi tredici 
secoli pot-i;itò soddisfare à.questa inclinàzione. 
L' essere continuan1enté turbati nella loro sede 
' ' ,._ I 
dalle frequentissi_me occupazioni stabili di Roma 
che faceva il primo avesse_, armi e coraggio: le 
persecuzioni , l' invidia . che · sofferivano Rer la 
loro dignità_ e. tante volte per la loro virtù: · 
1a vigilanza sòspety)~a con èui venivano riguar-
.dati _ da' re .barbari,' dai re vicini , dagl' impera-
.dori, dai duchi, .dai senatori, dal popolo romano 
speci-a.Iment~, che è forse il-più curioso censore 
de' suoi superiori fra quanti ve ne abbia al 
mondo: ·- le famiglie patrizie àbJ antico insoffe-
renti d' ogni giogo; e, non bene ridotte ali' ob-
bedienza , che qqasi sino a memoria de' nostri 
avi: le diverse espulsio;ni di legittimi, i diversi 
intrusi che ne dilapidavano, i tesori per far po-
polo e guerra, e sostenersi; insomma, l' eviaenza 
-de' fatti .ci convince, che ~ià in queste parti i 
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Torriaui èd i Visconti, per ometter altri di mi• 
nor eonto, avevano lasciato vaste signorie ai 
loro 'parenti quando_, i papi non erano' sempre 
sicuri di dormir quiete le · loro notti in Vati-
cano. E ben di fatto era diversa la situazione 
de' vescovi. 
Trascorrevano bensì a furia ~ barbari per 
queste contrade, ·lasciandovi i solchi della tem-
pesta; ma ·tosto passavan oltre, -._pei:chè Roma 
e Napoli e la rimanente. Italia erano 1a ··meta 
della loro . ambizione. , -
Nè così in alto seggio collocati destavano 
tanta invidia i vescovi, nè ' famiglie cospicue 
rivali si I\Overavano nelle lo;o J?iocesi, se non 
quelle create da loro: e- forse,- insomm~, mag-
giori virtù, maggior app!icaz~one,ai loro dover.i, 
perchè meno vag~nti, meri~aron loro quella 
serie infinita di dqnazioni ai èui abbiamo ac-
cep.nato , le quali quasi , tutte , cid almeno 
in buona parte, i;;ino agli ùltimi tempi stet-
tero; mentre ,_ quelle fatte a s. --:Pietro troppe 
volte furono 0 malignamente '-messe in dubbio, 
od -0stilmente contrastate, ed alcune, e delle 
molto ragguardevoli, irrevocabilmente loro di 
mano divelte. Inoltre, col vie più ingrossar dei 
tempi, e per ,necessilà della quasi universale 
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dissolq.zio1'le del~'irnperQ e_, ilir~1110, della società, 
rovinando sempre m maggi°,rì conlurbazio11i le 
tose, e. per mettersi allo schermo da pes~ilenze, · 
e da discorrimèriti: . neµiici, · convenendo ai ce~, 
nobiti ,di a:tiorzatsi ne'J o1~0 n~onasteri , · ai ve-·. 
scovi !lene loro ca,ttedrali ', ai Par;o,chi nelle loto· 
~anonich~,' e per cònsegue1J11a, av_er· ~n numer'o 
di ·servi e di ligi.seni.pre in arn~i ··~ sùlle· guar.ciie- ,. '. 
ia sevèbtà dj, costumi negli .operai deil~-Chiesa 
v~nne a provarnè. 1~òta:bile alterazio11e. L'ic;JJ9ta,. 
vbdendo c·9perto col .niedesimo,u~bergo e cinto 
del medesimo pugnaletto il · frate, l' al;>ate, . iI 
vescovo, cume' il mi\ite , 'lo· sc~diete . ed il. fef 
datari_o,pre·s~ fors~ .mot'i~o di .temer~ vie più il 
ministro ili Dio; benchè éei~asse alquanto di 
ugrtalment!t venerarlq~ · · - ' 
Ed innata ~~sen~<?-n~gli' uman,i petti. la br~~1)~: 
di essere tèmuto , f~ciln1ente n~e derivò che tr.i-
scorrevano cqn· Ì.a lice1J.za 'del . mest1er deir'ai~mi 
ad opére àvventa'té, è "dissonanti dalla mansue-
tudine ·del lorp divin_o ·1~1-a~stero:. . , · · _ . 
Ad avvalorar'e qU:~stà verità GVe 1~ _uopo il 
chiedesse, .noi ,diremo.,· che non pure i rnitrat1· , 
• I' ' r ' 
e gli altri uomini di :~hièsa di più alto affare , 
ed in più alto graqo còs.tituìti' corFe.vanQ vo-
lentieri ~lla guerra; ma Ì~: stesse cùrpot azi~ni! 
\ 
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religiose maneggiavano le armi, non, tanto per 
· difendersi · quanto per assalire. 
E per noh · dipartire{ da . -fatti accadut~ in 
queste Diocesi ·, di cui più particolarmente 
favelliamo, U?- lum'inoso esémpio ne accadde 
nel 1252, due anni dopo la morte del se-
condo F ed~rico; 
Pendevano antiche cont~se per la signoria del 
Ga1i.o, vast~ terreno selvoso ( così· suona nella 
radice Teutonic~) ·alla sinistra ' della Sesia tra 
i Tizzoni, e.d ,i canonici Eusebiani. L' impera-
tore· nel 1248 in Vercelli, volendo por .fine aile 
contenzioni per heni, che degeneravanp j.n' risse 
~ittadi~~s~he·, perché· tra Guelfi e Ghibellini; ne 
commise la cognizione ~ l'arbitrio a Manfredo 
Lancia' padr~ -di ~ell'-Agn~se. de' Tornielli da 
cui naèque quel Manfredo re di Puglia e di Si-
cilia, cui gli. storisi accusanQ di av.er affrettata 
la mòrte al padre: <2 9l Intantò; siecome forse più 
limpid~ eranoJe ragioni a favor de' , Tizzoni, e 
questi , da lungo , ten:1po erano in posse~so del 
terreno contrastato-, così lo avevano mùnito di 
un buon numero· d, armati per mettersi allo 
schermo di ogni violenta sorpresa .. Ma non gio-
varono le cautele. Imp~zienti i carìonici"per non 
veder pronunziarsi sentenza alcuna, e _temendo 
4 
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vie_ pm indugiasse per la sopravvenuta mort~ 
deÌl' imperat?re, armaro,no di cheto i loro sud- ' 
diti di 'Caresana, e di no~tetempo. tragittata la · 
Sesi~, ed investitq il- luogo di Gario , e parte ' , 
uccisi, part~ cacciatine ' i clif~~sori, .. se ne impa- -
dronirono , nè più i Tizzoni pÒ~eronò loro rito-
gliere preda sì dovizio$a. _Nè a tanto· si conten-
nero i canònici; ma èonsapevoli che i conti di 
Lum~llo, siccome Ghibellipi, erano parziali dei ·. 
Tizzoni lorò 'nemici, assalirono illuogo di·La4-
gosco sede -feud~le di q:nellì, . e-lo incendiarono~ 
'Fu dietro. a questa fazione,' . che : per -rimeritare· 
gli uoi11ini di ·caresana . cJie · si ~rano condotti 
con molto valo're e. ·molta intrepidezza, loro· 
furono tolti_i carichi · ( sordidi; n.,..otano le scrit-. 
ture)a .cui dianzi cònie schiavi ~ran_o obblig_ati~· 
e fatta podes\à di divenire~ cìttadi:µi cli Vercelli., · 
Il d~ce di qi1est' im.presa . fu l' arcidìà~OJJ.0: nìe- . 
desimo che precedeva le trtÌppe' COn un )cro,ce-
fisso alla sinìs~ra ed una'pa_rtigiana alla destrà.(30} 
Quindi facile è' il passaggio dal condurre ar-
màti per dif~sa . od· -o~e~a: ~ontrò' un 'aggressoi:e 
straniero , e 'mru.1ten~r questi medesin.1i armati 
a freno, ed· a te~r_gre_. de~ . propri ~udditi :e di 
altrui; e tàn~o più chè m~ggi~r ajlettamento 
che per niuno avea per gli ecélesiastici l' eser,cizio-
' . \. 
... , '. 
./ 
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della miÌizia , perchè era di grandissima lungà 
minor · il pericolo . èl~e aveano ad incontrare. 
Profondamente radicata era negli spiriti la os-
servanza al grado sacerclotale. Nel furor delle 
mischie; tra lo scompiglio e la desolazione-d'un 
luÒgo pr~so ·d'assalto; il non' lai:co, ,colto a-nche 
colla spada ancor b'tutta di sangue e guidante 
minacciosò le sue 11nasnaèile , appena · ricol'lé>• 
sciuto, poche volte -veniya percosso o ~altrat-
tato. Nè· i .ari furono gli esempi ché ~uesto ri-' 
· spetto e moderaziòne negli 'inimici n@n sia tor-
n~to a , que~ti ìn éapo cop danno irreparabile 1 
anche. quando la rag~oi1e · e -la ' gil!.stizi~ ri1anif~, 
stamente con1battevaih9 per essi . . 
, Niun -~iscatt? os~ià• tagÙa sconta'!an'o i cl~e- · 
tici quando per rara veì'itura a1le yolte cade-
vano prigionieri! Chè ahzi ,. st-ahdo anche in~ 
I poter de; contrari,, erano tuttora circondati dal 
loro ·bssequio; ~ la _niano che avessero alzato· a 
benedirli, li facea- ·set:npre · .trernare benehè vin-
- ' citori, percl~è poteva essere eccitamento a ri~· 
belliol!_i. E . tau te volte eziandio, muta . 'anin:1.0 
i carcerieri, si· trova:va all' improvviso il sire• 
d'un castello, ed i11 rÌ1ezzo a' ~uoi atrna,ti', ca~- · 
ciato ·di signoria od in fondò di ·c·arcere per 
ordine del suo medesim.o -prigio11iero. Noto è-
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il èaso avvenuto -ad Aimone vescovo di Ver .. 
celli. (~') Venuto a campo ~otto M;oncalvo cqntra 
Teodo,r0 Marchese di Monferratç> per antiche 
c~ntrovèrsiè di limiti . ·tra i due ,; territorii che 
vicinavano dalla parte d~l Po a fiume comune, 
dopo breve scaramuccia, ~bba~{lonato dalle sue 
schiere ' prese da subito terrore alla vista di una 
· mano di Greci assoldati dal Paleologo, e che . 
p~esentavano una tale ~ovità nel sembiante, 
n.ell' anni, e ne'. vestimenti,, cadde prigioniero 
e fu condotto disamìato- e :, ferito al cospetto 
del suo odiato vincitore. Come infetti di scismi 
i Greci, poco riguardo· ~Ì avrebbe aspettato l'il-
lustre captivo: m~ entrato nelle mura di Mon-
calvo, al taciturno_accogliere cl?-è fece la: popòla-
zione il suo sov;ranq, aff attonitaggine.di scanda-
lo ed indegnazione d~pi:nta in ogni viso, ~el 'ri-
mirare un sì potenté ---v..~scovo contuso ed insàn-
guinato, dovè avvede;si Aimone che non affatto 
_ disperata sarìa per . es:se'rè 'la sua situazione. 
Diffatto trovanqosi · al1or~ -in Genova il Cardi-
nale . Ta iaferro_ v~scovo di Palestina leg~to· 
della Santa Sede in via per Aragona, ed in-
, formato di questo doloroso.avvenimentò, scrisse· 
sul campo una• let~era ~ Teodoro, suppiiche~ 
vole insieme e minacciosa, secondo lo stile 
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curiale di Roma di que' tempi; in cui diman-
dava altamente la pronta liberazione del ve-
scovo dj Vercelli ; e chiudeva con le me'desime 
parole con le quali Giac~bbe lamentava a'' suoi 
figli la perdita del suo prediletto Giuseppe! 
Teodoro, che non m:;inca a affatto di ' spi~iti 
acuti, ed ammaestrato ~Ila scuola di Violante 
E;) di Andronico suoi genitori, tolto l' elmo, le 
gambiere ,' la corazza, ~ la spa'cla ancor lorda 
di sangue, e le altre spoglie militari çel ve-
scovo, e fattone un fascio, le mabdò al ·1ega~o 
Pontifi.~io con queste parole' ugual~ente tratte 
dalla storia di Gjacobbe : I v/de 'ùtrum tunica• ' 
filii tui s~t an 'non; mira/ cioè, se_ codesti sono 
arnesi' _di sacerdote. Poco.' dopo però, per ac- , 
chetare · 'i suoi popoli già prorump~nti a sedi-
zione, ebbe a caro qi onorevolmente accomia-
tarlo: che · più; gli · restitu~ Verrua· medesima, 
cagione del rompiment(> ·, la . quale perchè 
fronteggiava oltre Po l' Astigiano, . e già da 
parecchi anni innanzi_ si .aveva procacciata fama 
di inespugnabile, perchè invano le aveva dato 
di cozzo il Barbarqssa, qualche anno dopo fu 
per consiglio del cardinale. Berirando legato c;li 
Santa ,Sede accresciuta di, nuòve fortificazioni. 
Il vescòvo Uberto pur egli degli Avogachri 
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successore · di · R~ineri , per toccar di passaggio 
una curiosa particolarit~, abbisogn~ndo cli de-
naro a _quest'uopo, in.1.p·ose ~una dei;;ima. a nome 
della Chiesà alla quale dqçilme-qte essendosi sòt. · 
tomessi tutti i sridditi dèlÌa Diocesi, i soli cano-
nici ricusarono·, cl .obhedire . . Sc<?n1unicati pe-.r 
ciò, e ·la cattedrale-stessa notatà d' ·interdetto 
dall'abate di s. Stefano µ' Ivrea ·çollèttore~per 
. .., - ' ' \ 
ordine del · legato, . per_sistettem ·tuttavia nel 
loto niego ~:;rro; e tanti foro:no i' travagli- . èhe 
suscitarono quindi ali' Ube_rto, che più da que-
sti che dall' efa oppre.sso_ il misero, com.e af.,. 
ferm~ il M.odena, finì ·presto. llDU. vita jr~eqU:ieta , 
ed angosciosa. (3r) · 
· Ampia h1ateria pertanto si 'pr~senta~a a Fra 
Dolcin9 di esèrcitare sovra .il clero la.sua terribile 
animavvè~s~one .. I prin·c~pii su~ quaii .;tvea fonda:. 
tò la sua pretes~ apostolica me~sione enmo i 
medesimi · post! in camp~ chi-gli . éretici suoi 
antesÌgnani,,' ~e spe~ialme1J,te da.gli Albigesi, o 
poveri di Lioµ~, -di ·cui pi~ sopra abbiamo 
favellato. Lè. ricchezze _ d,~l clero, la potenza· 
~ecolare della ·chiE:sa ,· la dissolutezza, · ed il 
vivere affatto · mondano di qualche parte dei 
cherici del suo tempo erano ~e tesi princi_pali 
delle sue argomentaziòni, ed i p1:111ti contro 
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,cui pi;ù gaglia~'damente i1;1sorgèva. Alla magni-
ficenza degli abiti opponeva la : sep:ipliéità del 
vestir suo e ·de1 suoi seguacì: a1 superbi pa-
lagi 1,ma capanna, qualunque - rozzo abituro, 
anche una caverna: ai -- banchetti lautamente 
imbanditi, pane infe:rigno., raq.ici, ed ingrate, 
di vegetali : · la sua rigida ossè;rvanza de' di-. 
giuni, alla strana interpretazione ·che-davan~ 
ai comandamenti. della Chiesa, intofuo '-~ queste · • 
pie astinerize i fe,udatari .di' 'ogpi- o~dine, ·di-
spensando sè da quel!' obbiigo· r~ligioso, e so-
stituend9~i i loro se-rvi villanj, costringendoli 
in loro · veçe a~ dig(unàre, c~n ; ciò seriamente 
credendo ili _adempi~rlo per delegazforie: r_idi-
colo abuso inv~lso_' aI}.cora· a' dì nosttj fra gli 
ebrei, che 9uo_pronsi 1eµo speéi9so pretesto. di 
porgere elemosiné ·ai p~ve:r;1, faéengoli digiunare 
per altrt.Ù: insomma, sicGorr:ie· ei prédicaya alla 
supérbia l'umiltà, ~l vivere riposato e ~orbido · 
la penitenza, alla scioltez_z'.1 del costume l' au-
sterità e la verecondia, ai ·godimenti ed al-
l' ozio, la ~ita ,opé~osa ed· i ·patiin~nti; ,quil}di 
le diverse denominazioni onde fu _conosciuta· la 
sua setta cioè -di Agazari ,. tronca_ta _in appresso 
e divenuta G:az-ari, cioè privi .a~b~rrènti dalle 
ricchezze, e di _Patareni, ~atarini, o Patirini 
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i che yaleva . nel .. harha,r~ dialet_to -cii: allora.1 
pazienti, ,sofferitori . . Beg·inardi pure , Begardi 
o Beg~ardi, e Begiu,ni si appellavano, i quali' 
'da Beggha madr~ rlli Pipino 
1 
_ d' Reristal morta 
nel 692 pretendevano la, loro ist_ituzion,e. (3!1o} 
Ed ecco un breve sinibolo della loro credenza. 
' In que~ta vita, ,dice,vano, l' uo~o può giunge.re 
a tal gi:~do . di ,pe1{ezi_one., Ja quale acquistata,. 
sarebbl;! ~ompiuta,mente·. ap.o ;schermo d' ogni 
t~ntazione, ,e· sicuro dj. non più p~ccàr mai; 
ma sì pu~e ,non · farebbé, più · alcun progresso 
nella grazia, , perchè _se . un uo~o 'vi si, avan-
zasse s.enJpre ; diver~ébb~· forse più perfet~o di 
Gesù Cristo. .Qu~nclo si, , giunse ;;i quel~ punto 
di p.er(ezione, non si dee · più nè pregafe ' nè 
. di~iunar,e; lpfatti, ,sbggiungeva'no,_gli appetiti èlei 
.sensi sono talmente soggiogati · dallo spirito e 
dalla ragione,. che si p1:1.ò . cedere senza pericolo 
a tutti i desi4erii~ Di più .: '1a libertà è . là, dove 
si trova fo .spirito del Signo~e: ora, lo spirito 
del Sign~re essendo ':on ·quelli che giungono 
a questa perfezion,e, , es.si debbono voler la li-
bertà : ' quindi è che no~ ' sono sottÒni.essi nè 
. all' autorità degli uomini, nè ai comandamenti 
della chiesa. ln qu~sta vita si può· ottener{l, 
conie pure nell' altra, · la heatitudìne fi.nalè. 
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Ogni inteUigenza trova la sua felicìtà in se 
stessa : per veder Dio e fruirne, l' anima non 
ha bisogno· ·della 'luce 'di glorja. L'anima 
1
per-
fetta esclude la virtù': ella è dunque, imper-
fezione lo ~sercitarsi _ alla pratica' di quella : 
alla elevaziqne del corpo di Gesù Cristo · l'uomo 
perfetto non' dee rendere alcun seg1:10 di ri-
spetto, pe_rchè sai:ebbe anche imperfezione lo 
scendere· dalla -purità · e dall' altezza della sua 
contemplazione per pensare alla passione, ed 
all'umanità. di Gesù Cristo, ovv~ro alla Eu-
èaristia~ Il loro prin~'ip-~l iegolamento poi era 
di mendicare \e cose ·necessarie. 
Ora ~on intera {edè- prestàr si debbe dagli 
uomini, ~"-veduti ai . commentari appassionati 
lasciatici su quelle avvénture , cioè, che Fra 
Dolcino posto aves;e per solf1 b~se di sua dot-
trina :il libertinaggio il più' s~ergognato, il culto , 
del yjzio nella sua più_ schifosa deformità (33~; 
ma tale era il vezzo di quel · ~ecolo , che un 
delitto che tenesse soltanto d'el ,coinune e del-
\ . ' ' 
l'ordinario; un delitto che fosse sèmplicemente 
figlio della fralezza umana , della dèpravazione 
del cuore , o del delirio dell' immaginazione, 
~1on sembrava 'credibile, , se non vi si -aggiu-
gnesse lo straordinario, il portentoso, l' enbrm~. 
I 
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Così- di una famosa confraternita di gu.er~ieri 
l1a tolto quasi affatto l' ocÌio~ità alla , loro me-
moria, anzi ·s9siituità iµ gran parte Ja com-
miserazione, l' ~veili accusati tra le altre .strane 
scelleratezze; 4i càlpesta~e ' ad animo delibè-
rato-, , e per .rito d' .iniziazione\ là croè,e_(14): 
( sapendosi massimè qual era _la giustizia .dei 
( . 
loro . accusator:i ! ) . ✓ .,. 
- Portarla in · petto· per gl9ri<?·sa distÌnzioùe , 
affronta.re ·la · séhiavitù e :fa ·nl<?i'te per ·, difen-
derla e ·per propagarne l' adorazj.oné, e quindi 
n;ietJersela sotto i . piedi pe.i ~abbià calcolata, 
o per infernale tras_tiillo , sembra · bene . una . 
i11anifesta contraddizione .: ed ovè ~iò fosse 
" . - ·. . 
stato, che apertamente· _~i niega, es~ersi, po-
tuto trÒvare un solò al · ~ondo_ fra tutti i cri-
stiani d'allora che non ·, rivesse ' dato indietro. 
di orrò~e e di spayento; aµzicchè - arri?cb.iarsi 
a _questo atto d'-i'nfame coraggio ( cosa-~che nei 
tempi sussegue;nti notj." ardiremo di ugualmente--
assicurare), , ed ove ciò_ f?sse st~to, ripeteremo; 
tutta l' atrocità del sacrilegio scoh1pa_rirebpe 
agli occhi del saggio, làsciando in quel fatto 
lc1: follia, la forsenn~te.zza, la mentécattaggine . . 
Or ben più chJ .tristo, sarebbe sconsigliato 
-e fuor di senno colui, il quale s' irrimaginasse 
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di farsi capo _ di una setta religiosa distruggendo 
i più ovvii e naturali . dogmi di morale scol-
piti nell' ahimo deIT uon1d, e consacrati dalla 
sanzion:e della ragione e della divinità .presso 
tu.tti i popoli · dell' universq. 
·Fra. Dolcino era tristissimo sì, n1a n:o:p dis-
sennato. Quindi ril.egar si de:Pl?,.0110 tra -gli 
sca~da]i favolosi 1~ veneri · ~efande da · 1ui e 
da' suoi religionari praticate, il p:r:opin~r nei 
banchetti il sa_ngue 'dé~ fanciulli, e le siffattè 
. altre enormi n~quizie, che 'fan fremere .. non 
men la natura che il buo1:1 senso · d' ogni o-
. nest' uomo, che noi _vèrg~gnando leggemmo, 
e che per venerazione alla p:ubhlica mor~le . 
ometteremo di rico'rda:re: 
Troppo mestarnen~· -e per t~op_pi motivi Ja 
chiesa e l' umanità hanno Jdi · che dolersi di -
questo·· trem~ndo personaggio, perchè n~ni_ sia 
mestieri di ricorrere ai delirii di false imma-
ginazioni, ed a· calunniose c"redulità di spiriti 
leggieri, non mai giustificate dà qualunque 
motivo legittimo d~ indegnazione. 
L' esser giunto quest'. uomo di perversità 
ugt:ale · all' altezza dell' i1:1gegno a farsi tener 
dic:ztro da ,migliaia di discepoli pronti ad in-
coptrare ogni storpio di fortuna, ogni pericolo, "J I 
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ogni privazione , e per- fino la morte accom-
pagnata da squisitissimi martirii; ,giun,to ad 
ispirare la tranquillità imperterrita nelle bat-
taglie, la quale sola virtù dovrebbe sempre 
essere l'attributo dei propagatori della giustizia 
e della verità, èi conviÌ}ce bastevolmente quanto 
sconcio errore sarebhe 'abbandonarsi alle sup-
posizioni di chi lo accusa, d' ·aver, ~gli primo 
rinnegato 1ogni umano riguardo, .ed ofl:èrt~ 
poscia pe:r zih~bello· e' lenocinio ai suoi setta-
'tori l' obplio di ~gni pudore·, di ogni fede re-
ciproca, d'ogni naturale .. : ribrezzo . . Nè certo 
formidabile tanto se.rnhrato sare}?be ·questo Dol-
cino a' dignitari ecclesi~st1 i di allora, se colle 
sole armi del vizio sfrontatò ,gli avesse cqm-: 
battuti, se solan1en:te f~ho si fosse banderai~ 
' dei turpi adorat9ri di. Bàbilonia, e di Gomo.~ra. 
In ui;i lato, dicasi con 'dolore, pur troppo vul-
ner~bile in allora egli feriva. i cherici; ed è 
per questo c~e · il pericòlo li tenne in tanta 
costernazione. Ove non altro ausiliario avuto 
-avesse nel suo -prinio grido di guerra che il 
vizio tutto nudo , tutto inverecondo, di sover-
chio sarebbero state tante precauzioni~ tauto 
• apparecchio e tanta perseveranza nel tenere 
unite volontà sì discordì e pe~·vicaci pe,r 
. , 
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· nttenarlo; brevissima la sua resistenza, e di 
· lievissimo momento il repentaglio che cqrse 
allora la Chiesa nell' Itali~ occidentale. Lo 
s~esso ragionamento può servir anche a far ri-
credere · in partè ~oloro i quali stimanÒ· essere 
andato Ma9metto affatto debitore della sua 
-~saltazione, e dei port~ntosi progressi che fece , 
, alle abominazioni del, senso ~on cui · i suoi 
_ arabi adescava. (35) La .semp}icità·, l'austerità di , 
vita, la povertà in morte. di questo tremendo 
conquistatore è op.1ai talrnen.te resa mariifesta 
dai biografi i pi:ù imp~rziali ed accreditati (36) ., 
. che è forza ricorrere ad altri argomenti per 
ispiegare i l rapidi cangiamèpti' che · succedetter~ 
per cagion sua ne' regni, · ·~elle leggi, ~ella 
morale e ne' ~o;tumj. . in t;mta p'a'rte del nostro 
emisfero; e quanto convenga per non dar· di 
cozzo nell' assurdo, cacciar in bando ogni ple-
bea iradizione, qu·asi gli uo'n1ini da altre meno 
ignobili cupidigie non pos_sano' venjr eecitati_, 
che da quell~ comuni colle b~lve, _e come se 
la immaginazione, più apcora, èhe i sensi non• 
potesse venire_ da _uri. abile seduttore depravata. 
Insignoritosi Dolcino del luogo di Gattinara, 
,e fattolo canova e fondaco di vettovaglie, e 
n~llo stesso tempo sedia della guerra , o_ come 
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si direbbe nella moderna stratagetica , suò. 
quartier generale , e base · delle sue operazioni 
n'lilitari, sçortev.a ten\pestanq• tu tt~ i· luoghi 
circonvicini,- ponendo a taglia e a ruba i bori: 
ghi e le castella in tutte le direzioni che me\., 
ton? a Biella•, a Novara,-a_ Vatallo ed ;CV:~rcelli. · 
. Cresciuto d' animo e di forze pel numero grande 
di paltonieri, di ram~nghi,, e d' ogni fatta foor- · 
{1sciti e galeoni çhe · di ·d} ii:l dì isi pone;ano 
sotto le· sue ,bandie~e dalle circostan~i qampa-
gne, e · particolarmente d' up buon :Q.erbo di 
Gatti,1aresi ,_, popolaz101,_1e te~ace e. coraggiosa; 
ed in allora esàcerb:ita e pronta ad ogni ar--
rischiato partito, perocchè · <:la una parte mi• _. 
nacciata e battuta _da'· suoi feqdatarii, dall' altra 
succhiata · ed iinpÒverita dalla curia vescovile 
di 'v ercelli, si trovò · in . breve· cirèòn.d:a~o da 
cinque, rnila e , pitÌ combàt~enti, e _ qu.in\li in 
istato di raffrontars~ a qualsì~si govem0 di 
· · questa part_e d'· Italia. · . · 
Atterriti al sen~pre crescente pericoio i Ve-
scovi di ·y erçelli,, . cli Novara, 'il Signore di 
Biandrate, i 'Marchesi di Cal1;1so e del . Mon-
ferrato, éd un abate Signore in !svizzera ( così, 
senza più, accennato nelle memorie) s' avyide1·0 
Mn essere più tempo di resta-rsi a ~ada , ~~'zi 
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esser forza il metter tregua alle. superbie patrizie 
, ed alle loro eter~e discordie , e sc~ngiurare 
iì nembo che sui loro occhi rom.oreggjava. f3,)' . 
Strettisi pertanto a parla:i.'l1ento i 'suddetti ot-
timati, a cui ·si aggiunser_o ·gli . Inquisitòri ecl 
i Podestà di ~ari p~esi, . e per parte del co-
munè di Bi~lla t:m Ohert~ di March~si.o venuto 
ad afferire uo~1ini _e , dan~ro; si trovt pur i~ 
p1·ese11te, ·nè volontario, 1=1è in_vocato. oratore; 
Autemio r'ett9re d_ella chie;a di •eT;~vaUe-lt:9go , 
posto a piè di rupe in' riva · alla Sesia, sulla 
vfa che, lungo jl fiume· ·riesce a Varallo. Là si 
convenne (-preli1ni.nar~ ~{i tutti_ gli accoFd:i sèrn-
pre allor~ ripètuliO e semp·fe v:io~alo ), che po.sti 
. giù gli odii cittadini · e naziòpaÌi, si mettesse 
in uno quantò - di truppe, dì te·soro e di .vet., 
tovaglie. foss_e possibile a ·ciascheduna 'parte di 
radunare,- e d'un sol impeto . spéguere quel-· 
l' incenclio èhe fotanto già diya~11p~ya. (38) 
E spet~acolo veram~nte sconcio e compas~ 
sionevole presentava in quell' àssemblea il ret .. 
. tore di Se~.ravalle: Tronco il naso e, · le orec-
chie , alzarrdo i sanguiµosi mQnc~eriJ}Ì che soli 
gli rimanevano, eGfitava lagrin1ando · l'ira, la 
pietà e la religione dei ' congregati a vendi-
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stato ridotto lo sventurato parte per propria 
colpa, · _parte per ~ atroce vendetta dyll' ere•. 
siarca. Pochi giorni addietro erasi 1•ecato il. 
Dolcino a Serravalle 1àçco1n.pagn'ato . da~piccolo 
drapello de' s~oi éér 'visitare · quei contonii, 
se . fos'sero luoghi da forniàrvi un campo , da 
, niarttarvi · uno steccato, da farne in somma un 
.I: . ' • I • 
i.isilo .in caso .di _rovescio e· di fuga.' Lo- accolse 
il rett9re, gli ministrò _, ~ .111~nsa, e l' onorò, 
per · qu'anto lo pavent~ -~lla· venuta .d~ sì' fiero 
ospite , , . e .ia· strettezza di : S'1a condiiio~1e il 
concedea; perchè ri'on ' i curati. erano i' dovi-
zi~si in . que~· secolo. (39) . · 
L'eresiarca, dopo percorse _quelle -moi1tagne, 
. senza s9spett6 ~l ~'m:mdo ~e ne sedeva ·ali' uri1il 
desco; ed un b~l · col,po, ~i1a arrischiato. molto; 
aveva già meditato 'il scio albergcltore. Trova-
vasi sotto - Arona: in . que~ giorni Ricardo Tiz-
zoìrn esule d~ Verc~lli ·éon dnquanta ' riomirii 
d' arme~ èd un :pug~~ , di fanti, d~e potevano 
aggiugnere intorno ~ 'duecento · soldati.' Il ret-
tore p~nsa:rido _che 'il dolore dell' esiglio, come 
offesa pr~vata dovesse dar luogo ?l. ben. pub-
blico ,, spedì un , suo mess ggio ad avvertirlo, 
che viaggiasse' for,zatamente alla volta di Ser-
r~valle con sua masnada, perchè sènza fallo, 
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e con picciola fatìc'a avrebbe ghermito a man 
· salva il pertui:batore, e còs~ termin::).ta in im at~ 
timo 1~ guerra ·, -e liberata-fa pa.t~ia e le du~ Di9,· 
, cesi da un còsì_ molesto ,ìnfestatorè : -sino a 
· notte inolt;i;:ata produsse è·i~tifìii9samente il ret-
tore la su~ conversazione ~on Ìlòl~ino, nè fec<? 
risparmio di libagi~ni gener6;,e: Stanco Dolcii10, 
e saldamente briachi _ i s~10i sate;tliti , .. tutti·- si 
erano addorn1·~11tati, quàndo, colto il ·suo • de-
stro ,il sacerdote, pian~mertte si era -dilegu~to 
per andai· all' inéontro degli- as.1)èttati, ·e SQrv.ir 
loro di gu{da 
1
e di consiglio. Ecl ecco 'sul rom-
per clell' ·alba svegli~tQsi prima d' alti-i l' apo-
stata, e secop,do· la sua ahituclin~ -.. g1:Jardi~1ga 
uscito a scoprirè i dintorni se .v' erai'Ìo ~ggu'ati' 
n1i1~acci~ o tradimenti, gli parve, veder', di' lon-
tano luccicar armi; -le -':ide .. a poco · a poco 
. ' approssin1arsi 'a Ser'ravalle, e ~cen,der~ in 1 ~'l?ga 
fila dal pe1iclio del monte che a sinistra le sta 
quasi -a cavalier~. Cer~o -della'. sorpres.a, cl1ian1ù 
prontamente ·all' armi ~ snpi 'pochi. Si- ristrinse 
a furia 
1 
e si sbarrò_ -in un -giard~:no cinto cli 
folta siepe, ed attiguo alla -canonica ( broletti 
allora- si nominavano) ed ivi si apparecchiò . 
alJa difesa. Steccò di zolle, ed a1forzò con 
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permetteva, il chiuso, in cui si ritrovava, 'e, 
con arnesi e con suppellettili della mass'ari-
zia del · p~ete. Spediva subito due <;le' suo,i · più 
ligi ed an.imosi ad . istruirne il Segarello, -'il, 
quale dicem'mò' essère un suo braccio ,princi-
pale, àcciocchè da Gattinara, ove _egli coman-
dava prÒnta111ente traesse a soccorrerlo. Giuns~ 
intantq il T_izzone prece~ut~ dallo stesso Au-, 
temio . éhe , letizian~o 'fisso nella sua gioconda 
visione si, lusinga-va ,n'~ll~ : ~pen~to felice, -rin- ' 
scin1e.rito , del , non· nobile · strattage111ma. Inv;e~ 
stirono ·il giardìno da tutte le parti con sassi 
e balestre, e d:' ogni ·gùìsa armi e 'saettarne. · 
Ma Dolcino aiutato -dalla situazione del luogo, 
e dal natio c9raggio, ~ più di tutto dall'ira 
( gran sussi~o di forza rr~ile fa~ioni pericolo~e), 
oppose i11toppo in~uperabil~ a' suoi assaljtori. 
Per aleun~ ore q.utò. la fa~ione; molta fu la 
perdita· de' '•Dokiniani', 'maggiore di inolto fu 
qt1èlla degh ass~litori, p~rchè ,in -campo aperto 
ed esposti alle offese :dell'assediato nemico. 
Quand' ecco vè\·so , il mezzogiorno giungere il 
Segarello'con oste numerosa. Non aspettò l'urto 
de' sopr~vvegnenti il già stanco e deluso Tiz-
zone; ma chiamati a r~ccolta i suoi, rivarcata 
la Sesia , ripigliò ~l 'cammino de' 1110~1.ti, seco 
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strascinan~o il rettore, e , sparve. Gran prezzo 
avrebbe 'pagato 1il ge~1tiluorno per 11011 aver 
giammai dato orecchio alle parole del curato. 
Formidabile tanto . era il uomè di Dolcino, e 
non lontano egli e.ra l'-illustre bandito di al-
learsi con lui : minore .essendo la sua avver-
s.ione all' eresia , dell' • op.i~ che · nutriva contra 
il vescovo di Novara .e •· contra. g~i A v;ogadti. 
Stizzito pertanto e ,della' ricevuta ~sconfi.tta, e · 
del mal ·esito, dell' intraprendi~1ento "; proclive 
essendo . l' animo umano ad accusar sempre 
altrui pe,r poca mano che abbia. : avuto in -un 
_qualche fallito proponimento, tu,tta egli'rivols'e 
la sua indegnàzione contro il miser'o !esorta-
tore , e se·co _ medesimo 'p~nsò -di -. ad'?perar1o 
come un olocausto esp,at~rib onde, ·placare, e 
. gratificarsi: il temuto ed offeso avversario. Fat-
tolo pertanto mettere a ferri -d,iligentemente, 
e ' conseg~atolo a due de' 'suoi -ribaldi, scrisse 
ad un tempo una lettera a F:ra Dolcino nella 
quale tutta versava la colpa ?ell' affronto sopra 
il prigioniere che gli inviava perchè ne facesse 
il piaè~r s_uo, accagionandolo . èome non già 
contra di lui eg.li lo avesse indotto a prender 
l' armi , al quale Fra. Dolcino . si protestava 
misero òn'esto s~rvitore ( frase usi tata in quei 
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tempi); ma he11sì contro,· yp.a turba di Svizzeri ' 
I • predatori' i, qu~li avevano invaso e mes·sa_· a 
spaventò, la Val di · Sesia s-uperiore, e contra 
i quali AuteÌ.uio avev::). da infingardo invoçato 
il suo aiuto. '(11-0 ) Ric.ev~tte ·Dolcino con più .lieto . 
ani,rh~ e pe!'suas0. il prigionièro; che le ._ scuse 
delf ottimate. È t0s,to·, ·coJ.i1ap.dato a' suoi~, ap-
_pàrecchiassero· all' ope1~a, urlando -ferocementè 
il testo del vang.elo~: qf!,a me,nsura mensi fite- · 
, • .ritis re"1!etietur · vobis (4r), ' perchè a ri1olti si-
gnificati erano allora· torti i t~sti sacri da11e 
opposte · passioi.~i·;· ordinò che in un mon1ento 
· venisse -barbaramente scemo _d' ambe le mani 
- . . . 2 
del naso e ·delle orecchie. Quindi rilas•ciato in 
libertà di girne ov~ . gli ·pi~èesse ,' ma . ~~n . le 
. braccia µmtile legate · dietro le spalle ·, e con 
una. larga ·scritta apf1iccatali al petto; · in cui 
si leggevano le parole che così atroceni:ente 
avev~ citat~ delle pagine ispirate; il tapiho 
.di Serrav.alle , , tutto sanguinando il sentiero 
per dove passava, mèn .vive ·che morto si recò 
' . . ' 
come dianz_i abbian:i detto., al parlamento di 
Vercelli. Colà' stabilirono, doi:>o gettate le pr.ime 
hasi a concordia , d_i fulminare contra il ter-
ribile ~ineg~to . le armi spirituali · pèr tarpare 
alquanto Jo zelo ,· de' popoli che a1idava_no a 
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gara -per porsi sotto ·gli . stendardi di lui. E 
quel ·che pàrr~ no.n ,poco strano si è, che il ·. 
poyéro rettore ben lÒntan.o ·dallo stringere · à 
misericordia !'-inquisitore, ii ·vescovo · di V er-
celli _e quel · di Nov'a-ra, fu . egli ·il primo ·sco-
municato _ pl;!r aver d;ito ricetto i~ sua cas,a 
( e eh\ _avrebbe· potuto vi,etarlo?) all',eresiarca. · 
Nè gli valsé addu~re in ,sua · giustificazione 
' l' inmìensa 'dispropor~ione ·,di fòrz~, -e -~µi CO~ 
raggiò · p6!r . 'Fes1stere act ..,_un tari.tò. nemico, :µon 
che per · respingerlo ~ c~cciarlo ; 1la ,su~ pre-· 
mura, bench_è a_ vòto c~duta ,_ p_er· darlo nelle · 
mani degli , alleati; -finalmente· le orribili mu-
tilazioni onde fu afflitto ·pel . sinistro riusci-
mento del _suo disegno : . ta11-to val~e , fu ~gli 
il primo scomunicato. (4-i) _ , 
Questo tratto d' insolente barb_arie , e di' 
supjna ·ini.provvida 'stolidità, sovrattutto in 1111 
cornineianJ.ènto_ di guerra' in. cui si dovevano 
a1lettare le genti· con dolcezza , ed almeno con 
u'n' app;renza di equità, pFodussè . quell'_ ~ffetto · 
che dovea essere ìnevitabile-: ma l' ignoranza 
e lo spirito cieco di parte ~rano i , due infor-
tunii che travagliavano in quel s.ecolo gl' in-
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I consanguinei ed attinenti di Aute1uio ché 
numerosi'aveva arn.ici e pàientado, gli abitanti 
di_· Serravallè , di Grig'~àsco , ,di Borgosesia e 
di Va.rallo ; i valligiani ,tutti •insomma di quelle_ 
parti, meno imbizzariti_,,aUa crudeltà usata da 
Dolcin0 sulla persona qel rettore, che alfa 
stravagante pttp.iz'ibne __ inflitta ., dalla congrega: 
vercellese, si addensarono . volonterosamente _ 
intornp -· all' affasci~atore, , ed ac~rebbero per 
conseguenza ·la sua 'opini6ne, · le s1;1e forze .. · e 
la sua audaci;:i. Con a:ni1).10 pertanto antiveg;. 
gent~ ed op~roso, che· ~ra · 'iri lui dote · primi-
. _ ~iva, _prev~len~osi . ·accortahtente de~l_à impru-. ' 
<lenza .degli avversarii e· del favor~ nuovamente 
acqµi~tàto ,, si dieçle atl ampliare .le sue difese._ 
E pensando eh~ il -l~ogo di ·Gattinara . posto. 
in perfetta pianura_, e cqpiosa di abitanti, ~1ale 
avrebbe potuto· reg·gerè' · ad 'un. esercito nume .. 
roso- ~ ad un lÙngo· . assedio' , adocchiò una 
balza ripida e bitorzol~ta a_ due t r.atti di fionda 
vicino pos~a qu~si a perpendicolo sulla destra 
spo:r:ida della· Sesia , . e che . la tradizione popo- · 
lare ~ssevera esse~è . stato ne'· tempi_ longobar-
dici un religioso asilo: -della regipa · Teodolin-
da. (43) Sugli avanzi pertanto di ·quell'incondito 
sfascihme di ruderi egli alzò mura massicce 
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_ in forma dì pentagono, fiancheggiate da una 
torre, che gli dovesse essere ad ' un tempo 
vedetta e cittadella. Con fatìca -incredibile a-
perse quindi una ;;trada - sotterranea ·che da 
Gattinar~ , me,ttevà sino alle falde_ del ciglione. 
Lo· sbocco di questa via era munito di un' altra 
piccola opera a corona ,tutta a buchi e feritoie: 
il sentiero scosceso che di -là guidava ' in sulla 
· vetta era a destra ,ed a sinistra irto d' im-
m~nse stipe di , cioit_oli e dì ma.cigni soste~ute . 
da canapi e da catene di ferro per rovesciarle 
àll' occasione in capo agli audaci cui talento 
movesse -di assalirlo in quel suo-arduo nas'èon-
çiglio. Entro quel cast~llo be~ provveduto 
anch' esso de' medesinJ.i ·:proiettili , e di altre 
armi da lancio e da balestra, avea trasportato 
viveri in copia ed altrè cose sue, e _ne stava 
alla guardia un drapello · d ' uomini che egli 
aveva conosciuti di pi~ spirito e di più vita, 
ed un bra~co di fernine, e tutti sotto il co• · 
mando della . su~ Margherita. -V ero egli è che 
questa donna non si appagava di starsene ri~ 
chiusa tra quelle mura, vaga di venire a parte 
nei pericoli del suo co~sorte : vestita d' abiti 
virili si trovava per lo più tra le file de' soldati, 
e 11.on era il minor esempio di coraggio che 
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:illustrava, se così è ·lecito il dire, .quelle arhu 
sdomunicate. (44) Tutto .-il te1~po che sopravv;n. _ 
zava -a -:I~olci:µo dalle guerriere operazioni lo 
adoperava in correre il paese, in aringare i 
popoli, in confortare i dubitosi, in infiamma'!-',e . 
i tin3idi, ih ·qssistere ~- feriti, or apostolo, or 
medicante , ,sempr~ 9-esto, -sempre minaccjoso . 
. I potenti .adunati 'in Verc~lli y:Qlendo. cogliei: _ 
tempo pèr -apparecchi:~.rsi ' all~ gue1:ra, e seguire 
u1:t:anto le anti.che consuetudini di tent~r prima . 
le ·vie di · lusinga e di sin1µlata ' conciliazione 
in ·contimgenze c~nsimili., __ spedirono a Fra ])ol-
cino una deputà,zione _ çompost~ di due cherici , 
il cui · nome tacciono le; carte,, e dj. ., un Arde-
rico Arborio p-er ·raumil~a'.rne con, blande pa-
role l' altéi_:igia , e per an1monirlo voles~e -t~~ 
entrare nel g,rernbo ' della chiesa, ridonare la 
qttiéte · alle provìncie _scompigliate, oftèr~ndogli 
in guiderdone la c1ttadinanza -di V ercèlli, una 
val~~ç1 mediazione v~rs0 .. il pontefice per pro-
. scioglierlo dai voti rnonastici, ed un onorev9le 
stipendi~ se, come cot:1dottiero scea]iesse porsi 
. ' t, -
co' suoi . uomini d' arrne al servizio della re-
pubblica loro. (45) Racc9lse DGlcino gli oratori, 
udì le paròle che _gli porgevano, per parte della · 
lòro patria · e degli aJleati; ma giunto a c;iò 
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che s' apparteneva alla resiliazione de' voti : 
Questo mio pugnale, ei disse con amaro sor-
riso brancicandone l'elsa . con una mano, e 
questa scure, cozzandola c~n l'altra ruidamente 
sul terreno, hanno già prevénut'e le vostre 
caritatevoli intenzioni, nè ebbi bisogno della 
intercessiòne _d~ anima al mo11Jdo;' Quindi allar-
gatosi in cont1m1eliose recriminazioni , che ci 
asterremo dal registrare, _sulla vit{1perosa vita 
di quei che volev.ano farsi suoi giudici e suoi 
patroc~nat.ori (4-6): ad ,una sol donna io circo-
scrissi il mio naturafdes-iderio, c<;mchiuse egli 
scoppiante d' ira ·e di · dolore , e ne· son ten7if.tO 
mal religioso , rapito~e ed -apostàta ; TJ?,entre 
molti tra voi, di cui 'non giova pronunziare 
il nome , ebbero mestieri che . a frenarne le 
infami libidini si fulminassero decreti, ·· non 
dal Vaticano . soltanto·, . ma dai ' principi se-
colari, . dallo stesso imperatore, tanto, egli era 
il puzzo, delle loro imrr1:.ani lascivie. 'Non le 
sorelle, non le . madri vivono · incontaminate 
sotto un medesimo tetto dalle impure mani 
di voi che qui veiiite a farla da Gioni e da 
Natanni; e tacque a_ tanto. Alludeva con que-
ste acri' parole , il Dolcino ad· un grave · moni-
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ad un' enciclica in cui si vietava. sotto · cano-
niche punizioni ~i cherici . di tener m. casa le 
persone consanguinee nel grado dian~i ram-
ment~to. (47) Troncò ogni_ ~ccbrdo il ~on~umace. 
Troppe _cose _egli pretendeva,, delle_ quali la 
minima era impossibile ad ottenersi da ·un 
clero ricco ed aml;>izioso, ed -era la rinunzia 
ad ogni possedimento temporale; e 11:ulla gli_ 
oratori deg}i alleati avevano in pensiero di 
concedergli, perchè nim~ , altro intendime~to 
' si avevano_ proposto · che ,di tenerlo a bada, 
ed allestirsi ; onde non ;issurdamente si era 
apposto ·il rinegato, trae~do alla peggior s~n .. 
tenza, cioè alla vera, ~ loro ragionamenti. 
Tornati vani sì fatti esp_erimen~i dai vescovi 
e ,dagli altri 'maggiorenti di ' aggirare l' astuto 
ed . intrattabile loro nen1ico ,'• lui ,rnallèvadore 
'_alla, presenza· .di ·:Oio gridarono ,in loro fpistole 
ed editti · pastoràli -delle calamità che sareb-
bero per affliggere queste province, eso~tando 
ogni fedele a prender l' arrhi, ad a~correre 
prqntamente in difesa · della' -religione minac-
ciata , a snidare dal covile del pian di _Cor-
dova ( così ·chiamavasi quel tratto di regione 
sopra Gattinara reso steccato e baluardo da 
Fra Dolcino, e n' è ignota la derivazione) 
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quei Jupi .rapaci, così si esprimevano , quei 
diavoli d' inferno, quegli str~goni scomunicati. 
Intimavansi ·intan~o · in Ve~celli . forze po~e-
rose, ~ solo si àspettava che .giunte, fossero 
ad un n~inerò -discreto, . e .. che venissero ·:un 
cotal poco--addott~inati . a combattere in or-
din~, e ad obbedire ai segni , -ai suoni, éd 
~lla voce di un capitanò · per • dar prìncipio 
alla gu.ei;ra. Ma p'er q~a:ilto . si affannassero gli, 
alleati, . a poco più di, . du~ mila s.oldati sotto 
diversissime ' bàndiere, e più diversa ;volontà 
ancora si . p~terono accozzar -sulle armi. . Or 
fattosi più _ i,ncalzante, il.- pericolo, furono di-
vise intanto in . due col,on~è ._coçleste schiere 
di fedeli. La prima, vàliGata 1a · Sesia sotto 
V ercelH, e costeggiandone la sponda sinistra, · 
dopo tre giorni d~ . camJnino ( strade quasi I da 
per tutto i:rùpraticabili essendo allora· in questi 
contorni), e dopo ave:r tragittato con incredi-
bil~ fatica un vasto stagn~ ,çhe . occupava quel 
tratto di terreno, che a' nostri tempi lussu-
reggia di messi così rigogliose ; . dal luogo di 
Borgo ovvero Bolgaro sino a Ghen~rùe, giunse 
ad accamparsi assottigliata, · dirotta , e· fiacca 
per le fatiche , e molto e più che dimezzata 





76 DOLCINO E I PATARl<N"I 
a Grignasco, e. di là si epngiungono più oltre 
~Ila catena delle no~tre alpi. ,L'altra, presa ·a 
-sini~tra l:r via,, di Alhà:no , Arboro e Grecce , 
si fermò ad un miglio da Gat'tinara entro --illl 
santuario, cµe :ne' secoli susseguenti ingrandito 
ed abbellito dalle ~1argizioni ·del cardinale Mer-
curino Gattinara, ora riÒaduto nell' oscurità, 
è. tuttavia venerato sotto·)1 nome di Nostra_ 
Donna di RàdC> ,- nelle · antiche ·carte scritto 
de Rade. (48) . · , ' 
La prima punta era c~mandata da un Fi-
Jippone de' La~gosch~ conte di, Lumello.. .L~ 
seconda da un · Salom9ne · Coccarella; , qu~gli 
guidava le truppe Novaresi ·, del r:narchese di 
Mo~ferrat6, e_ del conte · di l\fasino, ed un' ac-
coz~aglia· di Svizzeri: questi le sole Vercellesi. 
Ne' teinpi in cui, a vero dire, non esi~teva 
scien_za militare_,- non avvediment~ premedi-: . 
tato, ;non segretézza · ·di - disposizioni e d' ap-
parecchi, ma solo col numero , ,con un assalto 
subitaneo, con qualche fortunata" circostanza 
si tentava di superar~ il n~mico, e mille erano 
le 'accidentali contingenze -da h1i dipendeva 
la sorte di U~la sp~dizio:ne tnilitare. Fra Dolcino 
sempre desto , sempre _- guardingo, e sempre 
espedito e presto in su· la guerra , non poteva 
esser colto all' improvviso. 
/ 
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l11forn1ato già da due mesi in11anzi clella 
chiamata di fanti . e cavalli che si faceva con-
tro di lui, ebbe tutto il ;tempo di. porsi sulle 
avvertenze. Alla raunata che stava sulle alture 
di Romagnano oppose il "Segarello : a quella 
accampata al Santuario della V ergine oppo;'e 
qùel Longino Ca_ttaneo altro suo fido e forte 
aiutatore, uguale in cor~ggio al Seg:irello e 
pari in goder ' l' affezione del Frate, • i ;quali 
due perciò venivano da 1uj. soprannominati 
l'uno Pietro e _ l' -altro Paolo coµ. irreligiosa. 
sacrilega allusione. Egli , il Dolèino, era pre-
sente da per · -~utto. Or · a -nuoto_, ora in su 
leggjero palischermo passav:11 ' la-Ses.ià con una 
mano di pochi animosi, e spiava, inquietava 
ed insultava continuamente i1 Langosco per 
fargli levar il campo, · e poche volte si ridu-
ceva in Gattinara. senza . trar seco o prigio-
nieri · f~tti a forza, o pr~seliti - ingannati dai 
suoi emissari, <;> da' malvagi pungelli delle sue 
faconde seduzioni. -
Il disegno s~o era di stancheggiare la parte 
avversa, di tenerla a bada , e non commet-
tere le sue sorti .ad una giornata campale , 
conscio che l' impazienza naturale m truppe 
collettizie è discordi, ed il difetto di viveri, 
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o tal altro qualunque avv;nimentÒ avreb_be 
obbligato allo sfratto gli assediatori_: nè gli 
falliva il . sa~i_o accotgi1i1ento; Bersagliati' con~ 
tinuamente dall' infaticabile Dolcino, e parti-
tosi all' improvviso il L~ngosco per andare 
alla · riscossa di 1un castello del s'uo feudo stato 
preso e· dato alle fiamme dal Becçhia pavesi (49), 
con éui da lungo tempo avea · stabile inimi-
cizia, i cattolici che stavamo -a ,camp,o sotto 
Romagna1;10, senza _ c3:p9 , ~ senza . guida , si die-
dero a scarmigliarsi per Je., campagne, a far 
saceomano sui villa.ni ._ de' contorni, i quali 
alzatisi in arn1i, di leg_gieri li rrippero -e dis-
persero, sì che ' lì ·fecero .. ritornar pochi ed 
avviliti alle loro·- case. - ' . · 
L' ala.,' si11is~ra dell~ esercito alleato ( se così 
potea, chiamarsi }, la quale · .stava al Santuario 
di Rado, r'imastà sc·em~ dell'aiuto dè' .compa-
gni, e:d impoverita , . diremo èosì, vie più per 
l'arrivo di due nuovi condottieri uri Guide-
. ' 
,lasco N~ca, ed un V:idon _Bicchieri, che si 
aggi~nsero di niun nerbo e di niuna abi-
lità a quelli che .- la comandavano in prima , 
cominciando a svogliarsi ed a rime.ttersi di 
coraggio, assalita impensatamente sulla mezza 
notte del 28 marzo dal Cattaneo, fu in poche 
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ore tutta sgominata, e la maggior p~rte cadde 
png1omera. 
Questo fine rapido e . vetgognoso ebbe la 
prima r~golare spedizio.11e confra Fra Dolcino. 
Per tre mesi, cioè · dall' ~prile al luglio 1304, 
stette quindi in · Gattinara inviolato e tran-
quillo, e cresceva in forze quanto più veniva 
meno quel primo ~ollore nélla --parte avver-
saria·, manchevole allora . di concordia;· e po-
vera d'uomini, di v.ettovaglie, e di senno. 
E veramente rare furoÌlo le età .in cui l' au-
gusta nostra religione . venisse vituperata da 
tanti scandali~ per~ossa da tante calamità· , 
come quella del secol guasto di cui favellia-
nio (50). Non obbedienza al · s1;1premo Pastore 
nello Stato Ecclesiastico, ed in Roma mede-
sima per la indocilità de; patrizj -(5; )_ NoIJ. ne' 
vescovi, i quali molti parteggia-yano per l' im-
. pero: noll'. clisciplina , no~ ~risegnai.11e11ti rego:. 
lari delle . scienze sacre :, non costumi ne' ric-
chi; pratiche superstiziose e non religione nel 
volgo: non bontà insomma ~he fregiasse in 
generale quell' epoca sconsolata. · 
A questo si aggiungano i · inali della for-
tuna che erano allora .al colmo. Terremoti o-i--
rendi scuotevano tutta la Siria , molte Isole 
• J 
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dell' _arcipelago, un lungo lembo d~ll' Affrica 
settentri011ale, ·e buona parte d'Europa. _ 
Poco stante il Soldano di Babilonia s' i:nsi-
gnòriva di r ripoli, di Tiro, . di Be.rito e di , 
·Sidone: rovesciava dalle fondamenta Tolernai-
de , -or detta S. Giovanni d.' Acri, e così ebbe 
cancellata affatto la dominazione dei cristiani 
nella _Siria. La Pa\estina, quast ·dall' etern~ rna-
lediziohe condannàta· ad essere infelice' invasa 
da una- tribù di Tartari ~s~iti · dalle · spond~ 
m~ridionali d~l mar caspi.o, i qua\i dicevansi 
avere abbracci;ita 'la religione di Cristo ,. rna• 
n01i1essa, poi subito abbancÌmìata da qu~sti 
nuovi fedeli, ricadeva · s~ttç>' il, giogo de' Sara-
cenì. (5 2) Ed appunto · nel ierzò anno del secolo 
di cui facciamo ragionàmehto, un Ottmano , -
ossia Ottomano. , governatore della Cilicia , 
,creato Soldano do.po la niorte di Aladino suo 
signore, _ ·dìede il, prin.10 nome . e potenza alla 
ge:µte ottornana, 'chè rneglio sotto il noi;ne di 
Tutchi crebbe posC~é!, a tant_a funesta celeb~·ità, 
a _detrìmento della _civiltà ·e della religione. 
Moltiplicavansi le esortazioni de' Pontefici e 
de' Vescovi a tutta cristia~ità pe1:chè accorresse 
i1\ aiuto della fede pericolante nella Siria, e già 
quasi estinta nella chiesa affricana, 
NOTI-ZIE STOll.lClill 8 t · 
Moltiplicava:nsi .i concilii ecume~ici ed i si-
nodi diocesani contra i novatori. Ed allora 
1 appunto; cioè nel '1311 , furono 'condannati 
tra gli altri eretici anche i s'ettatori di Dol-
cino (53); prova che dopo là . ~confitta del loro 
capo, che andremo via via narrando, non al 
tutto abbattuta rimanesse la, sua cattedra di 
pestilenza~ Questo · ecm~enico fu intimato in 
Vienna di Francia da Clemente V nel 1307, · 
ma celebrato nel 131 ·1. : 
Nel numero dei fulminati dalle. c.ensure ec-
clesiastiche ,. trovi~mo ,pm;e in quel · torno i1 
templari:; la cui storia oseùra e dolprosa sì 
variamente · viene raccontata. In mezio a tante 
inquietudini pert~nto da. eui er;i travagliata 
la chiesa, tra le tante spedizioni di uomini 
che perivano in cammino, ~ da' n,.orbi per 
propria indisciplina , o trucid~ti. dagli abitan~i 
nel loro passaggio messì aÙa disperazione dai 
ladronecci e· dagl' incendii dei crociati, od op-
. pressi alla spicciolata dalla perfidia degl' in1• 
pera tori costanti_nopolita1ù ·; pel dilegup di pe-
cunia che tutta andava a seppellirsi nelle arene 
della Palestina (54) , mal potevano i vescovi ed 
i veri zelatori venir a capo di comporre forze 
bastevoli per esterminare un pugnello d' uomini 
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_ ristretto neir angusta cerchia del · contàdo di 
Gattinara: e questo ci chiarisce ·bastevolmente 
siccome Fra Dolcino ·. abbia · sì lungo .· tempo 
_ potuto sostenersi' a fronte- di tutta la _cristia-
nità dell'Italia ·occidentale. Ma_ non gran pezza 
stette 4imentièata la çau~a del Signore. 
U11;1 . di quèlle contingenze , che sembrano 
appartenere al cyo od alla -fortuna , ma che 
fanno veramen~è parte delle pro-vvitle dispo-
siziòni .del .Cielù , foçe sl che i ingagliardirono 
gli animi, ·si 'confortarono ie menti, e le cose· , 
per alcun ,tempo ,i~· meglio · tr_?sni.utarorrsi: Nella 
nniversaie 'tepidezza, e per: vero dire i,ndi:ffe-
renza e terrore,. p:rentre già '· Dcilcin'o padrone 
di gran tratt~ di ,paese· giungeva co' suoi ca-
valieri -a- scorazzare e · n'lenar guasti e -s~or-
riband~ per :fino s?ttò le · mura di Veréelli , 
d' onde piu nessuno impunemente osav~ uscìr--
ne, quasi chiuso in ass_edio, . spedito ~al Ge~ 
nerale de'· dom~nicanr,, che _era appunto un 
Barnaba d~ . Vercelli; giunse·,.. in Italia accorri-. 
·pagnato da fa:r3:1a ~hiarissi~ . Nicolao Triveto, 
inglese dalla Francia merìdionale , dove aveva 
lasciato contro~ gli Albigesi nome non meno 
d' uom santo, che d.' uomo inesorabile (55) 
Mt111ito cli eloquenza<fervida ed appassionata . .,, 
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tlCCO di narrazioni lamentose ed eccitanti a 
vendetta ~ ed. investito deUa, piena pote1:1za ec-
desiastica, passando per Ca_sale dove sì avea 
proposto di racconoiare a pace, quel marchese 
con la _ repubblica Aless;mdrina, la quale nè 
dalle blandizie-sue illudere, nè dalle sue armi 
si lasciava- intimòrire; udì con dolò..roso dispetto 
' le meravigli~ gei Patarèni! Diede una_ volta a 
Vercelli _,.,. radunò . ·gli' ottimati,_ dì questa cìttà, 
e solennemente . imbandita fa ·niell'.sa eucari-
'. stica , impose à tutti la tregua 4i Diò, cioè 
' ord~nò in nome del ~ignore sospensione d' od.ii 
·' · e di gare fìnchè ·avessero .annientato il nemico 
degli uomini, che cosÌ" 'r~olcin~, veniva pure 
denominato. · , 
Ripigliato animo ' gli alleati, e da~isi innanzi 
tratto a svecchiar r esercito di coloro che o 
per ferite ·, o per morbi od istanchezza erano 
inabili a tener~ campo, e rinfreseatolo di gio-
ventù robusta, de' sette mil~-· ~he giunsero a 
comporre diedero il comando a ~aineri -mar~ 
chese di Monferrato, il quale con stimabile 
celerità e con assai saviezza cominciò tosto a 
porsi in via verso il borgo di Gattin3:ra, con-
fié!andosi di più facili allori che quelli che spe-
ra va .contro la potenza Alessandrina. 
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Colpito a sì inaspettata deliberazione Dol-
cino, nè calcolando tra _le còse possibili le cose 
affatto ~traordinarie · (,così ,potevano allora' chia-
marsi); tosto .si avvide~ che per. poco perseve-, 
rasse l'unione -dell'armi sozje, gli sarebbe sta~o 
malagevole resistere in un lu~go posto in aperta 
pianura, e,pieno ·di pugnac~ e volonterosa bensì, 
111a indocile -popoJazione.) Vi.sto imminente il 
pericolo, ei si consigliò : tosto altro, no11; esser 
riparò. per lui eh~ L luoghi erti, . le nwntagne 
selvagge e ·presso ç.B.e inaccessibili,ed a questo 
f' , Il\ 
avvedimento si. appigliò per causare il prii110 
urto della'- mutatri fortuna. i . 
E grand' animo i:ri lui si ricqiedev~ per- ah:-
bandonare · 1e ·pianure fertil~ di ~gni bene, ed 
ìp.selva;si · nelle 'solitudini delle àlpi; ma tale 
era la cieca, fiducia . che in lui locato aveano 
I • • r 
i suoi setta tori, ·che àv~nd:o uno di questi, il 
più ribaldo sicu_ramente·, gettato un motto su 
la moltiplicarzione de' pani, pr~digio ~à operato 
dal Rec;J.entore <50), tosto in tutti generi!,lmente 
entrò ( mara,.vigliosa a.ttohitagi11e d' intelletti!) Ja 
persµas~one, che d' alt:'re~ta:nto sarebbe all'uopo 
capace 11 loro condottier:o, e tosto senza il mi-
nimo mormorarne ·alacremente lo seguitaro-
no. · Nè ad aJcuno cada in pensiero che la 
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coltivazione alle falde de: monti e sui vasti 
dorsi di quelli fosse allora come oggiéµ fiorente 
di verdi pascoli, di alberi giganti., di liete ·ve-
getazioni, di villa'ggi agiati e popolosi è che 
offerissero speranza di sostentamento. Le frane 
e le scoscenditure cagionate dai nevazzi, e dai 
torrenti che solcano · tuttor:,i in mille. guise i 
campicelli degli àlpigiani, , allora più- che mai 
nè riparate, nè trattenute dall' agricoltpre; . ràro 
in . que' tempi,; no11; ·sicuro · della sùà_ proprietà 
e quindi non operòs<;>' preseiitavan_o l' aspètto 
della :riat.ura indomita, deserta, ed inselvatichita. 
Ma null'altro schermo· :rimanep.do ~l nova-
tore, 'pensò di tratteµ~re l' ·esercito assalitore 
sotto le mura di' Gattiuara, finchè si c;tpparec-
chiasse con suò picciol _ risctiio un rifugio tra 
i ciglioni dell' alpi, e .·colà :;iffrontanclo i di~a-
stri e le privazioni le più· infallibil~, _o stancare 
il nemico o soggiacere. Sgo~betò. p~r tanto da 
quel suo castello, che. noi poco ad~etro abbiam 
detto aversi fabbricato ad un breve traÙo di 
'cammino da Gattinara, la m'àggior parte delle 
donne, non la Margherita, col. meglio cli ]oro 
masserizia, nè vi rimasero con lei chf:· un due-· 
cento determinati a resistere finchè loro ba-
stasse lena, ed ·a quindi rimauervl sepolti iu 
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caso disperato sotto le ruine: sgomberò in:na:nzf 
a _tutto da Q-attinara medesimo vecchi, _donne, 
e fanciulli,. tutte quelle persone in~omma c)ie 
nel disunìano _ed a~~~rét~ sold~tesco linguaggio 
di tutti i tempi vengono sott~ .il nome di boc-
che inutili qualifica;t~. Tutte· queste · persone 
prive ~i vesti' di tetto e> . di alimenti ripara-~ 
rono nel campo del marchese di Monferrato, e 
quindi ne accrebbero l' imhara;zzo _ e 'la penur~a; 
Provveduto di barchereccio copiosò, gittava 
Dolcino libero I d-alla p-arte di :Romagnano ,un 
ponte suHa · Sesi,a , perchè \~icuro le fosse . ed 
im.rrlediato 'il valico 'àìla folta _ cli Grignasco ·od 
oltre. Stabilita · così, come or si direbbe la sua f 
. , lj.neà 'di co~unic~zionè militare, e spalleggiat~ I 
stu<;l.iosamente µaglì abitanti di questì luoghi 
· e di ~utta la valle ·di Stura superiore., per ·arra 
delle s~e futurè intenzio,ni, e , per ispirare ~er:-
~ore e , svezzare dà ogni volontà i zélà.nti emis-
sarii .dell'.mglese T iveto :di colà reèarsi a con~ 
vertir~ qll:_ei vallig~ani,,come r~a1mente vi erano 
già · perv:enu~i, due de' pii!, caldi esortatori tm 
Matteo ed un Lodolfo_ diede alle foiche. ; 
Udite queste sangùinarie esecuzioni da' Ver-
cellesi, e facondamente descritte . dal missio-
nario inglese al popolo radunato sulla piazza 
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iµ -faccia al castello, tale lo stiniolo fu che 
aggiunse agli animi, tap.ta la indegnazione da 
lui concitata nell'universale, che d'una spon- : 
taneità conçorde, czyasi ad~ dato segno; al-
zossi dalla turba il tremendo grido a morte 
i. Patareni / -nè bisognò più avahti. Gettate a 
terra le porte d9ve stavano rinchiusi ventidue 
eretici, tra' quali quaUro donne_~ due fanciulli, 
i;rruppero dentro ~ furore i più feroci, · e con ' · 
quelle armi che loro si pararono prim~ alle 
mani, èon mazze scu.ri , e tronconi' si ·gettarono 
~opra ·a quei miseri •in.emù, · già languidi per 
fame_ e ph b~ttiture' . e· con ' mille strazi e 
niille generi di morti . tutti açl uno ' li truci-
';larono. Un Pietro degli Avogadri (57) che 
~OlQ fra tanti avea senno ed umanità, inor- • 
ridito a tat vista, pe~suaso delle inutilità di 
queste opere selvagge,- e pe;nsoso suUe-foneste 
conseguenze che fOtevano. t~ner di~tro a tanto 
esecrabile ri1alefjcio, perchè volle · con 1~ parol~ 
e col petto contenere quegl' impeti di&ordinati, 
- sgridato acremente prima dal- fervido Dome-
nicano , colto quindi da un ciottolo nella tem;-
pia• scagliato da mano di cui che si fosse, cadde 
pur egli morto, ed appena _ i congiunti pote~ 
;rono strapparne il cadavere intero dalle mam 
della moltitudine efferata~ 
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Si sparga una ' lagrima ,su questo venerando 
esempio di coraggio sventurato, e di violata 
umanità; ,ma !'.animo al lll1:. tempo si conforti, 
considerando: che,. almeno qualche scint~lla di · 
gentilezza in taJuno esistev-a ancora , memtre 
ad , ogni 'tristizi~ generalmetite : da tutti si tra-
scorreva · nelle fazioni' religiose, nè pareva a 
colui esser ~omo, che-versq unpemico, in fatto 
di contrp.ria èredenza, d'og~i natural SE:ntimentp 
norr si · di~pogliassè, ~ol nome di zelo-adone-
stando le piiì immani nefandezze : chè altra-
mente · le .storie de' secoli dii mezzo fra i libri 
più vietati d~lle pubbliché p~dest~ dovrebbero 
venire· condannate, a~ch.è i costumi e l'animo 
de' ·leggitòri i:roii -~eni~sero da tante ·enormità, 
da tanti sc'and·ali, da tante laideZize contamU1,ati. 
. ' Nè fallì la savia ,antiv~ggenza dell' Avogadro 
· sulla tremen,da ·rappresaglia che aW udire simil 
fatto avrebbe il Dolcj.no ooùperata. · Stavan@ . 
ancora tra i_ ~erri del n.eto apo~tata mèglio ,che 
cinquanta tra vercellesi ed altri, dal Cattaneo 
·fatti prigionieri sotto la Màdonna di Rado nella 
' ' fazione dian~i: èo~battata; e che abbiamo poco 
sopra accennata. , ' , 
Riarso aa tutte brame di · vendetta il No-
vatore , e rituonando quel suo orrendo qua 
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mensura mensi erìtis remetietur vobis ~ la qual 
citazione abbiamo già veduto avere da lui avuta I . 
contra il rettore di_ Ser~~valle un~ ugualmente 
sanguinaria applicazione, fattili trarre dalla car-
cere ove da mesi sta~no sostenuti, e che soli 
non avendo seguito jl codardo esempio dei loro 
compagni _aveano niegato di po~si agli stipendi 
dello scomunicato, 'tutti ordinò che venissero 
crudelmente ·· appiccati. -· Fatto pertanto inalbe-
rare pali in_ cerchi~ . intorno alla· piazzà , e ad 
ognuno di quelli legare· per la stroz~ un pri-
gioniero ( fiera cosa a vedere! ) ', .commciando 
egli stesso a ·farl~ da sgherro e da manigoldo, 
rimase spettatore co' suoi ~eguaci, fra , gli atter-
riti Gattinaresi della ,lunga agonìa ~di quelle vit-
time sventurate; nè si ritrasse egli finchè non 
, ne udì di tutti l' ultimo anelito. (58) 
Tal sia di ogni ismaelita! te~minò egli l'atroce 
sua ceri~onia: così chiamava i difensori della 
chiesa, sè vantando ristoratore del vero Israele. 
A tali sacrileghe allusio~i,, a tali sfregi della 
parola di Dio tràs~orrevasi generalmente in 
que' tempi d'.odii implacabili, d'. indomita su-
perbia, di passioni . avvelenate, e di .villana in-
-vincibile ignoranza; ed i più sacri do~umenti 
de' libri santi ve~ivano per ii:1sulto messi in 
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campo ~alle opposte fazioni, per-· gìustificar~ -
qualu:µque siasi più inumano tratto di barbarie, ,· 
qtl'alsiasi scellerato ~spreg!o· d' ·ogrti diritto più·i 
venerando _ della nàtura. . 
Al legger~- gli anna~ di tutti i tempi, ~ al j 
riandare , le tra?Ìzion! d' ogni ,pa~se, al ":veder . 
S1fÌDpre·, . ed infallibilmente inutili e_ perniciose i 
J:e violenze, le mor-ti, eµ i , contrap~~sLin guerra 
contro la géBte .o ·prigioniera, · od ·iµibelle, : :od, 
inoffensiva' . p~rrebbe che· eom.é 'Cose stran:e 'e 
còntrarie · non ni_e~o·· alla politica -die al buon, 
senso, e · p.iù di1 tutto · alla ' carità, non · ci do-.., 
vrehbero più o mai ~eéare $pavento e compas-
sione, s,e non l,eggendole ·nelle storie dei ie.coli 
della favol~ ~ o-. della, imbecill~tàinferocita. Ma-
il fatt~ altr~mente stà. Vederono in alcuna parte . 
d'Europa,, ed in tempi · ,che pur sono quelli 
d~Ua ci~ltà, se m'~i .ve n'ebbe .al mondò, sgoz-
zarsi .a vicenda. i ptigio.nieri per un punto molh> 
•problematico, -~Imeno. pei -gl' idioti/ cli ragione 
.i.delle genti, e forse ìnce'rti 'essi stessi à :quàl:l'idolo 
' ,giurassero' fed~ ' gli~_sg.ozz; ti, e gli. sgozza tori. (5~) 
·Nobile ' ministeJ\O. per -Cf:rto esercita coh'ti eh~ 
serve al diri_tta ed. alla -~ religione. · Ma r il con-
taminarlo con gratuite S't1;agi, il fars~ vile ese-
cutore delle al~rui passioni, il confondére con 
,- I 
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animo deliberato la nobile missione di sacer-
dote della giustizia e del cielo con quella di 
sicario e di gladiatore, è delitto, è codardìa. 
Compiuti questi orribili sagrifìcì 'di umane 
vittime da entrambe' le parti, e così da cat-
tolici bruttata col sangue la santità della causa 
loro, si allestivano questi nuovamente ad as-
salii-e Dolcino in guerra più. giusta, e più' or-
dinata; e .~op i osi . al~orà .. cli numerosa soldatesca·,' 
portavano_ pensier~ q.i. 'snidarlo dalle :sue forti 
posizioni, e di trarlo a ~attaglia m aperta cam-
pagna. M;a. sanamente_ intendeva r apostata il 
pericolo della su~ condizione, e là ineguaglianza 
delle -su,e forze. -
Fatta per tanto ragiope delle ~lirui, e rav-
visate le sµe inferiori, pensò q.i supplire al nu .. 
mero di quelle, ed all' aute>rità degli avversarii 
con l' arte , e con la prontezza: AH' avvicinarsi 
perta~to delle bande catt<?lic4e sotto Gattinara, , 
egli con tutti quelli che atti all'armi vollerò 
' essere partecipi della su~ buona o re-a fortuna, 
per mezzo del ponte che p:ronto avea sulla 
Sesia già si era recato a Grignasco. Molto av-
vedutamente però, padrone com' egli era di 
tutte I~ alture che coronano la sinistra sponda 
della Sesia, avea inti'odotfo un buon_ ner~? _:-~ 
, ,.,/ .. . n-. ' ·, 
"1/,,,ç Y"" . .,.-· 
1....., .• "' '' 
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d' uomini d~', meglio . agguerriti e di migliore 
persona eptr'o -un convento ,di Francesca:ni, che 
a diJitta di Romagµano ' sorgeva, e tuttora esi-
ste, munito di mura e dalla nqtura sopra d~ un 
pòggetto q:uasi posto a fil di sinopia su fa strada,. 
a tergo irto di fitte boscaglie, ~d a fi~~chi aspro 
di rupi e' di scosceso sentiero~ ', I 
L' a.t;1,tiguardo cattolico con .piè sospeso: e 
sbspettoso ent;r~~o senza nissun osta.colo in fiat~ 
. tin.ara , ~ .tè~e:t;ido (di :agguato ( antiveggenza 
insolita ed allora appunto inutile) · si tenne,· per 
alcun poco . sulle ar~i per meglio chiarìrs~ se 
v'era luogo. a sor,eresa od a tradimento. Pende-
vano ancora ai tronchi i putridi' t(:!sclii ed i' ca-
davèri sformati d~{Ioro comqrilitoni stati come 
ahçiam visto, ~ai . feroce Dolcino martoriati. 
Questo l1;1rido· spettacol_o çon.giunto alla poca 
disciplina, anzi: alfa niuna 'obbèdieriza che ave-
vano i soldat1 di qtiei ·tempi ai comandi dei . 
loro capi, fec~ sì, ' che sbrancatisi di unanime 
cònsentim~nto, "~ dispèrsì;;i· per le co~trade, e 
per le ~ase, tutto p\~sero a ferro, a fuoco, ed• 
a sa_ccheggi?', quasi.le mura e la r?ha de' Gat-
✓ tinaresi stati fossero i . carnefici de' loro estinti 
commiJ.itoni. <60> ~a. , c_onsimili t~tti , 0 per 
meglio dire uguahssuni essendo 1 casi i~1 quel 
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secolo , -di nulla perdonare nè alle persone, nè 
alle cose qµando si entrava a mano armata in 
un paese abborrito, e di vera o supposta di-
versa opinione _ ( e questa era ) , noi , non con-
tristaremo il lettore ·col racconto degli atti bar-
bari che , seguirono nell' infelice Gattinara. · 
Sazii e stanchi_ di stragi, di preda e di ven-
detta , chiamati finalmente a: ,_raccolta si die-
dero ad inseg~ire, ,i dolci1ùàni. 
Procedevano disordinati i cattolici, ·e; dimen-
tichi della cautela poc' à~zi usata vanamente, 
e che 'ora sarebpe st~ta oppo; tuna, e di quelle 
più ovvie che sono oggidì e furono sempre 
imperiosamente prescritte nei primi elementi 
dell'arte ~el}a guerra,_ cio~ d,i perlustrare ogni 
macchia, ogni burrone, bgni letto_ di torre_nte, 
ogni edi:6.~io all'intorno allorquando si entra 
in regio1ù poc' anzi da nemici occupate; tanto 
più che convenendo loro nello entrare in quella 
strettura affilarsi di molto, non potendo ire_ in 
ordinanza , nè in . modo di dis\endersi éd at-
testarsi onde risponder.e all' irììmico se a'fia1,1chi 
fosse venuto ad assalirlo, immiiiente e già ine-
vitabile era il pericolo a cui sì avvicinavano. 
I mille settecento alleati' che eomponevano la 
punta, o come· or si direbbe, la ~esta dell' es,ercito 
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.·alleato, disord,inati e b_aldanzosi entrayano in 
quelle .angustie che .da :RomagnanQ tendo~o a 
Grignasco, e eh~ quindi ·.dia · colli assai ispidi · 
. e· dirupati, qumdi dalla Sesià che allora quasi 
ne batte;va, le · falde, las_cia_va appena il passag.;, 
gio -a due che di fr?nte camminassero. , 
Immobile e- taciturno nellà sua insidia del 
. monast~ro ,F;·a11ç~scano~ stava 
1
Ambrogio-Salo• 
mone co' suoi duecento; e· teneva d' occ~io gli 
.. allE:tat:i . e la loro -1:nardia ~incomposta. Appe:n:a li 
, vide' tanto inoltrati da' non ,-poter p,iù in alcun 
, niodo far spalle della fronte , e "ritirarsi in or-
, dine, scese giù-·come ~empesta dal suo dirupo, 
_ e messosi alla coda di colorQ, .:prima coi gridi 
ed urli ( ~~Ire era ' allo~a l' . uso degli assalitori 
come tuttora fra i ·'barbari) cominciò _ad em-
pierli di spavento, , poi giuµ~ili ed avventatosi 
loro sopra, con armi ~orte', .gettati gli ·~rehi e 
le balestre , i_n· breve così ~oÌnpiuto macello n,e 
f~ce, che t~1tt~ quell~ via .~ " due miglia di lµn-
ghezza fu sparsa èli cadaveri e di malvìvi. Buon 
nu~1ero di alleati ·gettatisi all' impazzat~ giù 
nella Sesia che allora appunto per trista com-
binazione ingrossava , miseramente perì nelle 
acque; i primi _incalzati dagli estrep1i coz'~a-
rono in· fra Dolcino, medesimo che di piè fenno 
' t,0'1'17.IE: JTORJCIJ!t , , .95 
, aspettandoli sull'entrar di Grignasco con ninna 
· fatica li pres.e tutti senza· perderne. il più pie-
~ ciol -bagaglione. Un res.to femiatosi in Pr~to, · · · 
misera luoghicciuolo o ad_unata cli casolari su 
-quella via, e' pati·ia di Dolcino, ~on l' avida 
impazienza di ardere 11 umile stamberga dove 
aveva veduto la prima luce il lorò ·ner,nico, e 
di metterne a morte tutto il par~ntado , rirt1a-
sero sorpresi e morti. 
Sicchè ~n poc~ d~ ora t~tto quel nm:neroso 
antiguardo~ . prima 'di v~nìre 'a giusta battaglia 
fu per imperizia e temerità del Raineri anni-
chilato, il qua.le per prodigio s~vatosi a n~oto, 
e gravemente ferito aòbandonò -il-càmpo, . ac-
cusando e ~aledicendo i ·colleghi, i soldati e 
la fortun~ della sofferta sconfitta, che pur tu(ta 
- attribuir si· doveva al suo çorto àntived~re. Jh) 
Cominci~ta_ con tanto disastrbso preludio la 
seconda spedizione çontro l' eresiarca, non però 
caddero gli animi ag.li alleati per questa bat-
titura, nè migliorarono per la vittoria le coµ-
dizioni degli avversari.i. Percioecl),è. hrariclendo 
una croce il Domenicano Triveto, partito da 
Vercelli il giorno dopo, seguiva !'.esercito col 
giovine Simon da Colobbiano che allora ap-
pena testè uscito c;li pupillo, e forse cli poco 
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più di diciassette anni fa€e.va· i primi stipendi 
militari, e che rincorando i fuggitivi, . tenendo 
serrati ,i nieno volonterosi tutti animava çon 
la · voce e c'on ~' esem:pi9-. (62) · 
Giul)geva in Gattinara il sacer~ote , · · e ria• 
perta la chie~a, • e quivi celebrato il santo Sa-
crifizio, te~nesi ragionamento sul modo di strin• 
gere fra Dolcino, od àlme:~10 di spingerlo tanto 
oltre nelle gole de' monti' sì c~e di d-iisagio -pe-
risse, o a pa'tti si arr~nde.sse. Assettflta l' or'\" 
dinanza fu con.chiuso che si dividesse l'esercito 
in tre punt~; che it Colobbiano con du~ mila 
di là pigli~sse à manca -la strada 'che a Roasi_o 
COIJduce, ed a Messerano; ivi giunto volgesse 
a· ·diritta, ; ed aspettami~ •' la cooperazione degli 
_altri corpi ausiliarii tanto colà s'indugiasse, fin-
c~è fosse'ro giunti sulla · linea·, e quindi ado- : 
perassero le mani. · Un secondo corpo rit~lcassè 
· Ia strada dirittà, verso Grignasco, quella stessa 
con· esito malaugurato· battuta dall' antiguardo. 
Un terzo facen9-9 grande aggi:r:ata do'veva p,er 
Novara incamminarsi a ,Biandrate, e prima· di 
giungere ad Arona, torcesse a sinistra, ed acqui-
stasse tanto di can:m~o per investire di fianco 
le bastiònate dei dolcirt'iani , · e quest_a era la 
più malagevol~, e la più perigliosa ad eseguirsi 
{ra le marce degli alleati. 
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Fatale· intanto, anzi cagione della sfallita im-
presa per l'eresiarca cominciò ad essere.la dis-
obbedienza o la trascur:;tggine del Salomone 
nello stare agli~ordini precisi di Dolcino.. Questi 
gli aveva assolutamente ingiunto, clì.e co.mpiuta 
l'opera· della distruzione ·dell' antigu,ardo de' ne-
mici come abbia~ detto, tosto riascendesse alla . 
sua erta situazione del Monastero vicino a Ro-
magnano, e seguisse quella divozione non mai 
da alcun suo seguace trasg~edita, di difendersi 
sino alla morte. Ma egli o per leggerezza, o pèr 
impeto, tant' oltre trascorse nell'inseguimento 
dei fuggitivi, che volendo tornar indietro· ad 
occupare il suo _primo balgardo, trovossen~ 
escluso e ferocemente ribattuto, ·av-endovi colà 
già il Colobbiano posto upa forte mano de' suoi. 
Le tre colonne delle truppe alle~te adunque 
viaggiando tra se paralellamente e con migliore 
ordinanza di. quello ·che mai avrehbesi aspettato 
in quei tempi in cui l' arte dellà guerra non 
avea teorie di sorta alcuna, Dolcino sempre più 
incalzato, e mal atto con le sue forze . a resi-
stere allora all' esercito nemico, benchè il suo 
sommasse ancora, malgrado le perdite cagio1;1-at~ 
dal recente rovescio e ·da frequenti diserZlOlll 
' d , 
a meglio di tre mille combattenti, abban ono 
7 
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· -via vià tutti i paesi delJa valle di Sesia infèriore1 
' e si acconciò a tenersi fer~o in Varallo, ivi 
aspettando. di prender· consiglio dagli avveni-
menti. _ Gli' si addensavano di d.ì" rn dì intorno 
r • I' t 
le angustie, perèhè ~il fervido Domeniéario scor-
rendo per tutti quei borghi, èolla sua 1facÒuçlia 
i~fìamniata accendeva ·gli , animi, e spingeva 
tutti i , capaci ali' armi .-ad inseguire l'eresiarca: 
nè pÒJevà -non avvedersi il _ fiero Monaco che 
_ poco p~r ~atura. fo~t~ era Varallo per _ iv~ porsi 
allo :,sd1ern10 é sostenervi ; un assedio. _ . 
Desiderav:a ·egli perciò· di sgomberare anche 
di 1~; di• pigliar~ sempre più del monte, e pog-
giare alto sullé rupi; e più desiderosi erano 
ancora gli abitatori ,di èodesto borgo · di libe-
rarsi · da tin ospite così incomodo, e ~tizzito 
pei presenti; è pel tristo presagio di futuri dan-
. ni e più gravi , 
· Co1:ivennero adunque di offerirgii la ~omma -
di duecento fiorini ·- d' 0r9 . ragguardevolissima 
à quei ,t~mpi. Dolcino. accettò la condizior:i-e e 
proseguì _ _più oltre (62). Trovò che Ca-~pertogno, 
luogo al di ~opra di. Varallo circa miglia · dodici 
della Dioc~,si di Novara, s~rebbe stata situazione 
opportuna, a tratten~re pér lungo tempo gli as-
salitori; e quì pe:nsò di far puntò · ·e testa, e 
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piantarvi gli alloggiamenti. Scelto avea delibe-
ratament~ quel paese, pri1na perchè opponeva; 
per l' asprezza delle vicinanze, difficoltà gr:a-
vissime a chi avesse avùto in pensiéro- di ac-
costarv:si d~ amico; delle quasi insup~rabili ne 
.presentava a chi vi avesse trovato il più leg-
giero ostacolo dalla parte di chi 1ìe era il pa-
drone, per le forre, e spezzature _ e. scoscen- · 
dimenti che vieppiù malagevoli rendo~,o, quelle 
già · naturalmente quasi impraticabili angustie. 
Dirporaya ·inoltre colà, .e ne era il più po-
tente popolano un tale Milano Sola, uomo ric-
chissimo secondo quella stagione, p~onto di 
n~ano,, _ audace d'animo, e pieno già di mal ta-
lento cont1'0 qualche ottimate della 'parte .. al-
leata, malta.lento che era tralignato in angoscia 
giunta al _ colmo per una nuova acerb~ssima 
ingiuria. 11 ranc9re di questo fer9ce ausiliario 
degli <=;retici, benchè da giusta fonte proceduto, 
era smisurato,' irragionevole, cieco. L'unico suo 
figliuolo stato era nel numero ·di quelle vittime 
che nel castello di · Vercelli furono a furia di 
popolo trucidate. E giuramento immane,_ ne-
fando avea pronunziato l' orbo padre, di trarne 
memorabile vendetta.Nell'accostarsi alla mensa 
eucaristica il giorn,9 in cui i dolcini ani entrarono 
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in Campertogno,. l'implacabile• veglìa.~do, men-
tre -il sacerdote gli .mi?istrav,a il pane degli an-
geli, ei gl' interruppe inopinatamente tra la 
moltitudine attonita led .. inorridita -1' ineffabile 
magistero; e t1:atte1iendò, ed: alzando sopra i! 
capo con m:;mo sacrilega l'ostia·, sacra·: uditemi 
tµtti; sdamò dolorosa.mente piangendo, voi che 
, qui assistete al diy'ino Sacrifizio! Giuro ·alla pre-
senza di Dio vivo e vero, giur~ ~ di strappar le 
viscere · dal petto agli uccisori del mio Giuffredi, 
con questa man9 ,medesima ·che ora tocca. il 
corpo e_d il sangµe di 'Cristo iri sagramento (63); 
Proferi-t;i questa orribile besteininia, e scellera-
tamente invocato l'Altissimo a testimonio e vin-
dice ~del . truce suo .dolore, il · sacerdote· lo co: 
· n1unicò ! Così · fattamente o in poco diversa 
guisa era allora intesa· la santità. e la mansuè-
tudine delr augusta -nostra , Religi'o.ne~ ' -
Giungevano frattanto alla n1eta prefissa, ed 
al t.empo determinato le truppe vercellesi sottò 
Campertggno. Benchè turbatosi grandemente, 
pur rimaneva tut~avia fidanza al Dolcino, per-
duto per temerità il Monastero di Romagnano, 
che i pochi rimasti in quel forte vicino a Gatti-
nara sulla destra sponda della Sesia uscissero alfe 
spalle dell'esercito nemic_6, ·gl' ìnterrompessero · 
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_le vettovaglie ed i sÒccorsi, tribolassero ed in-· 
·festassero in qualche modo, e per quanto era 
in poter loro le opera~ioni de' nemici. Quando 
da pochi scampati ali' eccidio · gli vien riferito 
che già quél suo luogo fortificato era caduto 
in potere di Manfredo da. Saluzzo egregio -sol-
dato di allora, che c0n un felice intraprendi-
mento <li. nòtte tempo~ ~ sce1idendo da luoghi 
quasi . inaccessibili c4è v' erano. sopracapo, ·se 
n' èra impadronito; uscitane illesa, -~ fra la con~ 
fusione ed il bujo inosservata la Margherita, 
:\ cui più che ad altra preda avea dirizzate le 
sue mire per una tal vaghezza di curiosità e 
di gloria iI nobile guerriero. Partito si er,a poco 
prima dalle sue terre questo illustre, giovane 
con tutt' altra intenzione che di giovare a v~r-
cellesi, chè anzi era venuto per combatterli. 
Già aveva loro occupato a prima giunta Trino 
con qu~lche altro paese di pili oscuro nome 
contro le forze riunite de' ·vercellesi e milanesi · 
capitanate da Matteo Visconti. (64) • . 
Vantava egli diritti non che sovra la città 
occupata, ma su tutto ìl . Monferrato dopo la 
morte del march~se Gioanni, ultimo degli Ale-
rami, di cui era per via di femmina- unico, e le .. 
gittimo erede. Ma pio quanto prode il cavaliero, . 
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essendosi frapposti per tentar un accordo Guido 
Torriano, e Filippone Langosco, in -loro arbi-
trio pose le ragioni sue; questi rappresentan .. 
dogli quanto sconcio recherebbe alla . santa guer-
ra la nuov1t ésacerba:?ione, e quanto danno alla 
causa d~l cielo, rinunziò volonteroso al. fatto 
conquisto; giup.se le sue armi con quell~ degli 
alleati, . e per primo · saggio che ne diede fu 
l' ~pqrtantissima , impresa da noi ·raccontata, 
.e da ~ui _eseguita con-coraggio pari all/;l pron .. 
tezza ·ed alla felicità. 
I)'n altro colpo di uguale trista ì~portanza 
.avea il giorno prima contristato r eresiàtca' e 
questò . fu una grave ferita che toccò il Sega .. 
:,;eJlo 'per un sasso scagliatogli'in un~anca da una 
fionda nemica che lo rese per molt~ pezza ina• 
bile ad <;>gni movimento. Ma per sinistri che 
gli si accÙm;ùlassero d'intorno, non rimetteva 
già egli il novatore della sua rig·ida attività. ' , 
1 Allontanato il Segarello',. e per empie~ne il 
difetto, sostituito a lui l'Ambrogio Sal~moD:e, 
Io, stesso che tanto efficace opera ave~ prestato 
, nello scompigliare l' antiguardo -cattolico sotto 
Romagnano, e con tanto ;mal ' consiglio avea 
poco dopo perduto quel fermissimo baloardo 
-di cui abbiamo ragionato, gli affidò un terzq 
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delle truppe capaci di b~ttaglia, Al _Catt_an~o _, 
diede cura di scender~ dirittamente pt!r la via 
di Var.allo contro la parte:-- avversaria, e per se, 
coma era uso, niuna rit~nhe parte _del picciol 
suo es~rcito, ma dappertut~9.sco~re:va, per tutto 
era presente a ed es,peqito .aJar la 'scorta, · a ri-
. conoscere i _l}loghi1 .ad inviar .-spiana tori,, a rom-
pere i,:sentieri. Animati_ sempre ,al_ coraggi? del 
fanatismo dallè parole dèll'°eiesiarcà Sl dirup--
pero -tutte tre le fazioni '. contemporaneamente 
ad un segno dat'o 'co:.t1 Je a~i)ll · soljt~·•,: cioè con 
daghe_, scuri-, col,tella e' pugrialetti1 i,pre~zaµdo 
gli usati -riguardi;, e solo anelando d' afferrarsi 
a corpo· a corpo coi loro avversarii, ai quali si 
proponevano cli ricusar quartiere, e dai quali . 
lo disperavano. Indietreggiarono al pri~o im-
peto i tre corpi di battaglia cattolici . . , 
Per cinque e- più miglia: quello.che fu. u.rtato-
dal Dolcino· si ritiro in modo sì precipitoso che 
pareva ·sconfitta; e .' quantun,que· a tr~ cotanti ' 
fossero cont~a . i dolciniani, . tùt,tavia se . egual 
fortuna od egual perizia avessero ~yuto il Cat-
taneo ed il' Salomone, vinta sarebbe stata la 
batta.glia, ed una 'terza -volt~ ,pro~gata }a fa-
zione,. degli allea,ti. Ma dà un colpQ. di balestra 
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il femorre, re~tò semivivo,_ sul campo; nè campq 
la libertà e la vita, sé 'non in grazia di non es-
sere stato riconosciuto tra i .cadaveri: le schiere. 
da lui gùidate, prese . da coster,nazione ristet:-
tero dal loro impet~, e poco dopo dai nemici 
riavuti dal loro spave!lto furo!lo ribattute e sba-
ragliate. _La sc:hjer~ destra benchè' pochi passi 
di· terreno avesse· acquistato sui cattolici, troppo 
~alido intoppo inçontràndo - in Simone. da Co-: 
lobbiano sòld~to impertérrito, chff v~eppiù ani~ 
mato· ,dall~ presenza ·_• del domeni~ano Triveto . 
~. deUa croce ' che teneva iri maao _inalberata, ' 
spe2izÒ _· presto le furie de' dolciniani; e ne fece · 
scempio. E se non fosse che imbruni~osi im-
provvisamente· il cielo versò in un momento 
a dirotta grandissima copia di neve, sicchè pjt\ 
-nis~uno ,degli ,,accaniti combat~enti ~i poteva -
distinguere i~ viso,. e_ piene in un ·niomento 
se ne ·vid<Jero tutte quelle vali{, nè più uomo . 
pote_va mutar passo,- certo in quel giorno dif-, 
~-ta si _sarebbe _la quistione~_ Campertogno sa-
r,ebbe stato occupato dagli alleati" e Fra Dol-
cino chiuso:fuori dal suo ·unico ricetto avrebbe 
incontrata J' ultima ventura (65>. La neve adun-
q~e ·.da _hufer~ de' v_enti alpini · in faccià agli 
assaht-on -~ sospmta , ed a grandissimià, é:l.lte~~ 
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ammonticchiata: l' ~'èqua · ~ la gragnuola sèr.o-· 
sciando a turbine, e le tenebre cadenti ruppero 
la foga delle· ire , e· ,pòrtarqno sosta al versare 
del sangue. Prontame~te avvertito l'eresiarca 
4ella ruina a · cui e:rano soggiaciute le due .ali 
del suo esercito, si sostenne dal peis~guire quelli : 
che già · gu avevano date le spalle . . 
Ritornato cèleremente in Campertogno, e 
preoccupando ' che i . vincitori · usassero · della 
prosp~ra occasiqne eh~ mal seppero adoperare; . 
raunati e rincorati i fuggitivi, chius~ le porte 
in . petto ai vincitori, passò infaticabile· quanto , 
tempo egli ebbe , nell' ordinare le po~te , · nel 
munirsi alla meglio di argini, di fosse, di ta.:. 
gliate d'alberi_, e nel provvedere ad ogni ·pos-
sibile avvenimento. · 
Nè pe~chè intanto gli venissero meno intorno 
le braccia aiutatrici, e sempre più perigliante se 
gli affacciasse la sua condizion~, sbigòttiva,. o 
sc.emava egli p_unto -, del suo. supe~bo ,contegrio, 
od -affievòliva la s11ia indomita .natura. · 
Passato il più _incàlzante perìcolÒ, fisso nella 
sua perversa illusione ·cem · cui i suoi srguaci · 
affascinava, e da cui primo -egli forse era af-
fascinato, ;. cioè ,di essere solo cost.antemè11te . 
severo~ §ervator~ ·delle Ìeggi dei' vero. e ,della 
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equità , sino all' estremo volle · il pertinace dai, 
a · divédere i che non vana speculazioae erano 
in lui la giustizia ed il vnngel,o. 
Stabilitasi quindi un~ tregua, più dalla forza 
della stagione che dalla volùntà d' ambe le 
' parti persuasa' e libero essendo tra i nemici 
il vicendevole parlamentarsi, giungevano a Fra 
Dolcino uomini due varallesi spediti dal loro 
comune a còmpieré il rimanente della somma 
convenuta dianzi per lo sgÒmbro del loro 
paese: Sdebitatisi del lòrà incarico i deputati, 
e con lii çlepsi~ra su ·d' ùn ppvero tavoliere 
innanzi agli occhi intimata loro• la partenza 
' fra due ore da Campertogno, per non so quale 
motivo indugiatisi alquanto i due da Varallo 
via facendo, e soprappresi dalle - sue, guardie 
in quello spazio di teriipo,, e l' uno di essi 
makoncio nella p.ersona ., 1' altro ucciso ed en- · 
ti:amhi svaligiati e messi nudi secondo l'uso , 
militare di q1:1e' tempi. ·Dolpino ~vvertito di 
q~esto malefizio, nè valendò in difesa de' s11.o{ 
ribaldi la già trascorsa ,.dilaziòne, ed, il diritto 
di consueta . ,rappresaglia, fatte restituire al 
. sùperstite le sue vestimenta, ·comandò che_ le-
gati gli 9peratori del misfatto fossero al Co-
lobbiano consegnatì, perchè a talento n~ usasse · 
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e ne togliesse piena soddisfazione, n_on volendo , 
asseverava, che il rigore di un· termine pre~ 
fisso lii vincesse , su· la sua genet'O'sità. (66) 
Poneva frattanto a guadagno il t~mpo -della 
tregua l' i,:i.stancabile erè~iàrca. Colle-lusinghe, 
colle fanatiche' esortazioni- e con la-, viole~za 
costrinse gli uomini di- .Campertognq . ad in-
nalzare più den~~ palificate, .a ·scavar trincee 
più profonde , ad amrr{assare s;tssi e, macigni , 
a far _ nuov-e àlzate d' alberi; ad 1ing~gliar~rsi 
a tutta · possa contro· -13:, stretta 'de:t lungo as- _ 
sedio : ehe -gli sovrastava: ed innanzi tratto, 
( cosa di mirabile stranezza in .tante angostj.e) 
si diede a mutar rito e liturgia, .e _S(!tt?met-
tere tutti gli abitanti ai delirii 's.aerileghi, dei 
Patare,ù. E la pertinacia di quest' uomo nel 
perfidiare nella sua risoluzione ad onta di cosl · 
sinis\ri preludii per lui, .avrebb.e :· forse ' amto 
l' esito c'p.e se ne prometteva, se .. queila • stata' 
fosse• guerra secondo l' ordinaria. consuètudinè 
del secolo. N?n sapea darsi a :credere co~e 
così lungament~ stessero unite .le , armi sozie 
perchè da· ventisette giorni, èosa· più inf1ud1ta 
che -rara, persistessero concordi. Ma quello che 
più spaventava, e da cui funesto prnnostic~va 
dover essere il suo apostolato, · era 'i! difetto 
l 
' . I 
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di vettovaglie. Alla · pars.imonia succedette la 
penuria: poco dopo, la più assoluta privazione 
d' ogni ç1limento. Consumato_ tutto ciò ohe la 
na,tura indicò all' uoino essere di risarcimento 
alla sua vitale econoinia , diedero d' appiglio 
i · dolciniani agli animali piiì immondi, all' esche · 
più nauseabonde. , 
· Ricu~ato il canìbio di prigionieri che egli 
teneva in · sua ,balia, ·contra un hµe, una _ capra 
od un agnellò per o·gni capo di persona, rintuzzò 
aspramente tale de: suoi setta tori che gli sugge--
riva aversi a pascere Ja carne ,di questi ismae-
liti. Reitérata la dimanda, e di nuovo ribattuta 
da Teseo Arbòrio provveditore allora dell' an-
nona del campo cattoli90, e da 1.l!J, Luca Tor-
nielli novarese, · ordinò che fossero messi a 
· 'morte per non vederli ad ill~nguidire , così 
soggi~ge:va il ,, maligno nel suo ipocrita·. lin- 1 
guaggio: m~ prima di recarè in atto questo 
suo sanguinario comando, tutti proscjolse dalle 
censure che contra essi avea fulminato siccome 
s'atelliti del · sinedrio ismae~tico , tali li deno-
minava! Mirisi incredibile <il.elirame;nto, pre-
sunzione inaudita! non recavasi a minima 
coscienza il sovvertimento di qual siasi più 
~anta gerarchia : niun ribrezzo · desta vagli il 
r 
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pòrli a morte , ma sì · bene il vederli morire 
scomunicati da }ui ! 
Ma già nel vicendevole tentarsi ed · efss,er .. 
varsi tr~scorsa era 'pvr,. anc'o la stagione atta:' 
alle battaglie, e dopo · breve estate , più pre..: 
cocè Qel solito · e 'rigidissiri?,a vol,gendo d' irn-
provvi~?· 1a stagione, J:ienchè' si ,' fo_sse .· appe:µa 
sul principiar 'dell' auttm.nò, lljl gran copia delle 
nevi reso. avendo di ·nuovo impraticabile ògni 
se~ti~ro ed ogni militare oper~.zione \ da . en-
trambe ··1e parti . q1:1a·si per tacita cemve,niione· .. 
si accon.ciaronirnuov~mente ai tiposj_ . d'' iny_er-
no, e sòpraseèletter~ , dalle offese. Ad in'.fè_stare .· 
è. rompére · ~ogrii' soccorso· che dai partitantì di , 
Dolcino poteva ·venire introdotto. in Camper-
togù.o, lasciarono' gli alleati un c,orpo di truppe· 
volanti ~ompo~to· di cento uomini e non più. 
Tanto bastava perchè non temessero di ·essere 
sloggiati d·agli -eretici quantunque yicini, · ma 
dimezzati peraltro d~ll' ostacolo , insuperabile 
. delle névi, le quali nè afante ·o cav'alio alcuno, . 
· . nè orme stabili' promettev~no ,· nè d~va1,1 pas-
saggio. Ma non riposava già' egli perciò· l' ere-
siarca. Atterriti dalle censure ecclesiastiche e -
dalle g~avi· parole del Domenica~Jù tutti quei , 
· valligiani def dintòrno si eranQ affatto ver~ "'."'"' ~ . 
~• DI ~.··-..:, 
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di lui intepiditl. Altra ' fìdanza ei non avea che 
nei due mila suoi primi segù_aci; e nell' aiuto 
cli Milano Sola , chè in tutto il te1npo qel-
l' assedio e della battaglia gli avea prestato 
buon opera di mano e di cònsi gli o. ' 
Ma pure ha ··finalmente limite l' umana ga-
gliardia; ed è noto che gli uomini ~nche dotati 
di più che ordinaria fermezza d' ani.ino, ·quando 
abbr~cciano una èausa da essi cr~duta ingiusta, 
o benchè· giust~ in se stess_a · ( il che non era 
nel caso) pure' daff universa1e disapprovata, 
si affievoliscono e si prostrano. 
Cominciò à perdere insensibilmentè quella 
Sùa fortezza e tenacità ' e prima pel cumulo 
delle sciagure\, e per l' avvenire che gli si pa-
rava innanzi minaccioso ed irreparabile, e più 
dì tutto per la continua sollecitudine e s_ospetto 
in cui 1'-avea_ gettato 1a promessa di cento anni _ 
d' i:µdulgenza promulgata dal domenicano a chi 
avrebbe consegnato vivo o morto l' eresiar~a 
in balla dell' Liquisiziòne. In nessun luogo tro-
vavél egli più sicurezza ~ ~iete. Non in una 
med,esima casa, pon presso il suo fedele Mi-
lano Sola, non finahnente_ di pien me:i;ig_gio in 
Campertogno medesimo si vedeva allo-schermo 
di un tradim,ento. Dop~ · un inutile tentativo 
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ùi giugnere all'improvviso .quel .corpn• di al-
leati che lo _t~neva stretto-con larga oss,idione, 
perduti tra le· nevi sprofondati e pei torrenti 
ancor molti de' suoi, pensò· ~ abballdom,ir Carri~ ' 
pertog1:10; e COI; fatiche incredibili apertosi u;n , 
sentiero a forzà di · mazzapiGe:hi' pii1 su, ançora-
verso i ciglioni de' monti, si fermò sullà Val'\' 
nera erto dirupo :i foggia <;li bitorzolo, urr buon 
tratto di camtninÒ _ da 9an1pèrtogno~ Ma fra i 
pochi e miserl montanari ehe colà into~no abi-
tavano no~ ebher più appiglio alcuno le sue 
triste gher:n,1inelle. ' ' 
·Alz
1
atisi a romore ,perchè già avvertiti della 
scomunica che · pes9va sul capo al ril?aldo, lo 
molestavano conti~~amente, lo ributtavano, lo · 
perseguitavano. 
~ Si tolse dalla Valnera e piantt le .su~ tende 
sulla Parete Calva, altro scheggiQii di monte 
più erto, più scabro àncora e . più · se,lvaggio 
posto nel territorio di Rassa; e . con istenti tali 
che ben si vedeva che il solo .. coraggio della 
-dispèrazione pot~va farU superare.. Abhando--
nato dal Salomone che da miglior coscienza 
rimorso, ravveduto e pen~ito del suo cieco fa-
natismo si era . volto alla sa:na parte, . e quanto 
g-agliardo -ajut~ avev~ dato a~' eresiarc·a; cotanto 
] , 
1
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e più ne dava allora agli alleati; ' ì solì ajutatori 
e consiglieri che avesse Dolcino erano , si può 
dire, gravi ancora- per · le ferite essendo Cat-
taneo, e Segarello; il Sola e la sua Margherita. · 
Quasì -ridotto in fondo d' ognì sventura sem-
bra il Dolcino. Ma una lacuna · ci si presenta 
nelle pagine di que' fasti, la quale dà lµogo a 
qualche meraviglia. Peréhè poco dopo la fuga, 
e- direm la sconfitta di costui, ed il suo con-
tinuo ritirarsi, finalhle'nte il non ·aver più altra 
dimora che :un pezzo · di rupe inabitabile, tro-
viamo poco 'dopo esser egli sceso improvvisa-
mente dal suo covile, aver battuto un nume-
roso corpo cli armati - guidati dal podestà di 
Varà1lo, ~omo di sangue nobile, come troviamo 
registrato, ~uddito della Diocesi di No vara , · e 
della discendenza alt;i de' Brusati · p.i Novara; 
altri credono dei signori Pescatori (68), avere · 
ucciso questo magistrato m~desimo, quindi 
presa e saccheggiata Varallo, ed aver~e traspor-
tato un considerabile , bottino di vesti d' ar-
. menti e di cereali: arsa più della metà di questo 
borgo, violate ed arse tutte le chiese dei vil-
laggi che si contano da : V arallq alla Parete 
Calva, trattone numero grande di prigionieri 
ed avutone per riscatto somme. éons1derahili. 
( 
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Quelli cui gradir potrebbe una più accurata 
notizia di quest'uomo si lagne~anno della ine- · 
sattezza o smarrÌJ.ne~to di scr-Ìtti ,spettanti ad . 
un tratto di storia mutila, oscura, ed intralciata. 
Ma quasi tutte le memorie di quei te~1pi pec-, 
_cando di questo difetto, e per tutte , correndo 
le med_esime lacune , le medesime 'confusioni, 
e ribelli spesso mostrandosi ad :.ina gìudiziÒsa 
interpretazione le poche carte che restano,, noi 
proseguiremo oltre pr_esentando quell~ nozioni, 
le quali · ci venne f~tto di r;i'cco gli~:re. 
Nel 1305, cioè un annç> dopo gli avveni• ' 
menti che abbiamo d~scritto, si legge, che 'tutta_ 
la valle di_, Sesia era di nuovo costernata dalla 
presenza dei dolciniani, ed afflitta con ogni guisa 
d' incendii, di' ruine e di stragi. Esist~ un istro-
mento segnato nella terra di Scopa li 24 agosto, 
giorno del martire s. Bartolomeo, di uqa lo-
devole cospirazione di t~fti gli abita~lti.di questa 
valle, rogato, notajo Fontana, in cui gi'uraropo 
sui Santi E vangeli e sulla Bolla di ' Clèmente V 
di spargere usque ad ultimam guttam sangui-
nis p~r esterminare l' infarne setta di quegli ere .. 
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come in. mezzo a tanta popolazione congiurata 
a suo danno egli abbia potuto per due anni 
--continui resistere' e vivere in mezz.o a mon-
tagne infeconde,- e non aver altro per campar 
la vita sua e de' seguaci che le prede eh' egli 
menava dai sottoposti casolari. Se _qual~he lume 
si può trarne fra tanta 0.scurità di fatti, noi 
potremo r~gionevoimente supporre . che non le 
braccia e gli aninù ~ncavàno ai valsesiani 
per isnidare ·qu~l tremend9 loro nemico dalla 
sanguinosa _s!la spelonca, ma· perchè •, manca.;. 
vano di concordia, di guida e ·.di consiglio. 
Pi:ù, non si trova far parolà del Triveto, il.· 
quale era: l' a~ima , e _ l' eccitatore sovrano di 
quellél specie -di . crociata. Nel 1304 lo vediamo· 
ritornato a Parigi, -quindi ·ad Oxford, ·dove in 
premio del suò zelo dimostrato contro gli ere-
tici fu acclan1ato dottore in Teologia ;.- è -no-
minato P!'iore del . suo monastero. Uomo dot-
tissimo, per dirlo di , passaggio, sec_ondo ,quei 
tempi era questo religioso. Grandissima er3: la 
sua scienza quasi in tutte le discipline , più. 
grande ancora , ari.zi , trascendente era il suo 
zelo· nel punir~ chi · meno saggiamente jrtten-
qeva ne' dogmi e nellé ~opinioni , religiose. 
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·di uno · de' più insigni fra i condottieri della · 
parte vercellese . stato ucciso a traqimentò d~ 
. tale oltraggiato diaùz} nell'onore della figljuola: 
nè altro caglia , sàperne; Il~ marche$e di Moii-
ferrato, più sollecito dt::gli affari suoi eh~ di 
·eresie, · di dolciniani .. o di altro, ·spendeva inu-
tilménte il suo tempo ed il su9-'ingegno astuto 
· e~ avaro nel cònciliarsi _. la repubbliéa d'. Asti 
( cadutoli _l' ànimo e la volontà . di tramare in-
darno · contro quella , di Alessandria ),. nel· fo-
mentarne V?-eppiù le discordie cittadinesche ~. 
nel pretendere di farsene , sé nC?n . arbitro as-
soluto, almeno potente, inevitabile ·_conciliatore. 
Il vesc9vo di Vercelli costretto a fuggir dallà ' , 
sua Diocesi per le fazioni intestine, che già da 
. lungo . tempo covan~o . i loro rancori ei:ano ivi 
funestamente sco.ppiate , ed egli, accusato di · 
parzialità verso l'una di queste; e,:a stato dal-
r altra momenta:µeaJnente vincitrice . cavato ~ 
seggio .(7°). 
· Pochissimo tempo stettero i Tizzoni seniza 
alcun contrasto padroni di .V t!rèelli , dopo 
espulsi da loro il V ~scovo ,e gli A ~ogadri suoi 
sostenitori. Ma tenutosi i comizi vennero eletti 
Giacomo e Pietro Avogadro da Guaregna con-
soli del comune , e Tommaso Avogadro da 
Casanova capitano del_ popolo . 
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Così balzata fuori la fa~ione avversaria a sua 
volta , richiamarono tosto il vescovo Rainero 
loro consanguineo, e si diedeho co~ molto stu-
, . dio ~ ripristinare la guerra · contro l' eresiarca. 
Questi, non tenendosi più s~cu!~ su' _ gioghi di 
Parete Calva, andava aggirandosi continuamente 
di roccia. in roccia , di vetta in vetta senza di-
segno o secle stabile, finchè_ si fermò sul Monte 
Rubello nel territorio di -Trivero, feudo allora 
dei Conti di Bulgaro. · 
Di là scendevano i suoi nelle sottoposte 
valli a far, guastq e condur bottino e quindi a 
rinselvarsi, sicchè quelle misf!re· valli er~no con-
' tinuamente in sospétto ed in costernazione. Gli 
uomini di Trivero posti così alle strette da quel 
molesto vicino, e lungi ancora essendo gli ajuti 
de' vercellesi, vollero far prova se uniti a quei di 
Mosso fossero da tanto per affrontarsi con Ìui. 
Ma tristo e disor~èvole tornò il loro esperi-
mento; e ciò che più ne accrebbe l'ignominia 
fu ( cosa incredibile ma fuor d'ogni contesta-
zione) che in numero di ben duecento furono 
da sole trenta donne seguaci dell'eresiarca rotti 
e sconfitti (7 1). Ora non· si sa bene se l' immi-
nente pericolo di venir distrutto in cui poco ad-
dietro abbiamo veduto essersi trovato Dolcino 
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o la nuova prosperità, che pe~ lui pareva ricot 
minciasse, cangiato avesse· affatto l'indole,. o 
per vero dire in pegg!o , , convertita l' indole. 
perversa sua primitiva. . . 
Se prima colorav,a .con ispeciosÌ: argomenti, 
· con perfide citazioni , · con opere._ apparente-
mente virtuose iF suo
1 
empio. apostolato, ·1q, ve-
diamo trarsi poc.o dopo quella mentita larva di · 
mansuetudine e- di -g~ustizia, e n~ostrarsi, quàl 
era di fatto, fiera ass~tata ·di: · v~ndetta, di ta-
· pine e di sangue. J:>rescrisse come capitano, e 
predicava come inviato del cielo, <;loversi con 
ogni guisa di morte e di _tormenti perseguire~ 
i ligi alla chiesa · Roma~a ; mozzar. le lingue a 
que' che avessero trovato a ridir.e .su gli a~n-
maestramenti suoi;· trucidare o · corr la forza o 
con le insidie · chiunque fatto gli avesse resi-
stenza; ardére, irtceneri~e le case 7 · gli arredi 
sacri, gli altari, i tempj di coloro cpe egli chia-
mav'a ismaeliti: che lo stato di vita ·-religioso 
eh' egli inculcava era lo stato di s~:ntità e di 
perfezione, unico, s.econdo il dògrna · del Van.-. 
gelo ; perchè i suoi. nemici si _ facevano perse-
cutori, ed egli pativa le persecuzioni, es.si gau-
·denti, e~so sofferitore. ' . 
Esser. lecito ai religiosi, ai monaci, ,ai prelati 
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abbandonar l' attual loro condizione, anzi farsi" 
loro irrefragabile pre~etto, perchè traviati dal _ 
sentiero s.egnato lor<? dal-Redentore '; ai quali · 
oltre la minaccia d'infierire contra essi negli . 
averi e nella p~rso~a, se ·mai Dio, come scel-
leratamente égli invocava, . favorisse alla · giu_;_ 
stizia della-sua causa-,. anminziava la pena della-
scomunica con tutta la gravità de' ga~tighi ed 
ignominie temporali che le vengon dietro. Pre_-
cursote del liheFt~aggio dei susseguenti eretici 
lJ:iglesi ed .Alemanni nell' arbitrai'ia iµterpreta-
zione delle sante scritture, cominciò. ~d arro-
. garsi al pari del Pontefice Massimo ed anche 
-di qµ.alunque concilio Ecumenico il diritto d' in-
tenderle, di s,piegarl~, di comentarle (7~). 
E siccome sm~nia particolare di tutti quanti 
i fa~atici novatori fu quella di farla anche d~ 
veggenti, ven~e fuori pur egli cd vaticini pro- ' 
f';tando, che Federigo d'Aragona-appunto nel- . 
. l'anno 1305 nel giorno della Epifahia o al più: 
tardi nel prossimo marzo sarebbe entrato, trion-
fante in Roma; che per mezzo dei Romani dovea· 
essere "incoronato imperatore e re; che· in Italia; 
avrebbe regnato per tre alllli e mezzo, nel quale{ 
~pazio d~ tempo avre_hhe messo a morte il papa;. 
1 cardinali e tutti gli écdesias~ici possidenti~ 
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che di'etro qtl'eStO intervallo ·di meritato castigo 
in cui pieno si faceva il detto del , Rede~t9re 
che non ~ia venuto a metter la pace quaggiù, __ 
ma si la, spada, @sso fra Dolcinò regnerebbe, · 
e che a1lora saria per>rimettere tutta la chiesa 
ad. un nuovo Testamento, ad un 'nuovo modo 
di vita religjoso e éivile. Ch~ u,;n ahro pontefice 
verria eletto aa lui, ii' quale' salito :in. tutta 'la 
perfezione e la santit'li che . aveya l'_ Apostolo 
s. Pietro, tant~ gràzia riceverèbbe dallo Spitit~ 
Santo, quanta ne ebbero mai gli Apostoli di 
Gesù ~risto nel solenne giorno della PeJ?.tecostè. 
Ed in 'vero già 'da un secolo. innanzi, ed al-
lora più che mai correv~ voce dalla credulità , 
de' popoli stata COii certezza 'e spavento ac~olta, 
e$er omai imminente la fine del morid_?: Egli _ _ 
adunque vaticinava cµe nel suddetto $pazio di 
anni tre e mezzo del suo regno ·si sarebbe tro-
vato a fronte dell' Antecristo; che ,qon lui pu-
gnerebbe e co{i le parole e con le _armi. Ma 
·perchè fossero compiuti i vatic~nii d~lle scrit~ 
ture, l'Anticristo dovea per un dato tempo es-
sere padrone del .mondo; egli, Dolcmo, . ceden-
do· alla necessità, ' sa:ria dagli ·AngelÌ tr,asportato · 
nel paradiso terrestre: che ,· di là uscito · con 
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l'Anticristo, da cui rima-rrà ucciso, ma che 
disceso poi a fianco di Gesù Cristo nell'ultimo 
giorno del gran. giudizio, a lui · dovea esser~ 
assegnato il carico di giudicare. tutti i chierici, 
i monaci , i vescovi ed i pontefici da s. Pietro 
sino al. dì .. finale , i quali certo non dovean/:> 
aspettarsi i:n.dulgenza o mansuetudine. . ' 
. Uscito in sì fatti farnetièi, e cotanto d.isçorJe 
divenuto da quel senno s~o' pr:irhitivo qualu~-
que si fosse' era facil çosa ff:prevedere che\I 
suoi deliranti trasogl\l.i scemasse~·o di giorno in. ·· 
giorno quella fede ne' suoi seg~aci .èhe .fino -al-
lora avea resistito a tanti urti, a tante traversie. 
Cadde in 'avarizia, turpezza prima da lui ~o 
ignorata o dissimulata; più crescevano i peri-
coli, , e dovéY.più bisogno egli avea di operosità 
e di forza, egli logorava il ·suo tempo in ~k 
chiedere , vane dimostrazioni di riverenza , in 
inutili. pio~e superstiziose. in istravag_anti mil-
lanterie di operar portenti, in minacciose p11b-
fezie, che presto estirpata si vedrebbe la po-
tenza de' suoi avversarii. . 
'I due Avogadri frattanto si apparecchiava~o 
con ardenza all'opera da loro incominciata, 
di . venire a capo dell'. esterminio di codesto 
ostinato e fino allora indomabile nçmico. Due 
'I 
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possenti mot1v1 concorrevano in essi a far sì 
che ogni indugio troncassero , e desser mano 
all' inìpresa. tl primo era la gloria che avreb-
bero açquistato nel riuscire soli in cosa invano 
per anni già tentata 1h compagnia d' altre fa-
miglie vercellesi ascosamente -lor.o rivali. ,Il se-
condo ,- ,che paventosi sempre sugli av~olgi-
menti e sulle mene. degli espulsi Tizzoni, breve 
tempo loro rimaneva di starsi loptani da Ver .. 
celli, entro le cui mura pot,eva:no ad· 'ogni mo-
mento -o per insidia o per violenza introdursi 
i loro . nemici, e patir quindi la medesima pena 
d' esiglio con- cui aveano bersagliato altrui. Mos-
sero pertanto verso la valle che sottogiace a 
Monte Ruhello con quattromila ben armati uo-
mini. Sup'erarono con molto _ ingegno e molta 
costanza:LU.tti gli . ostacoli çhe i dolciniani loro 
frapposero in cammino , gli. scacciarono dai 
vari villaggi eh~ stavano ancora in . loro balìa, 
ed aggiunsero animo e speranza a · quegli abi-
tatori. Camminava pure alla testa dell'esercito ' 
fedele in_ uno con Tommaso Avog~dro. di Ca-
sanova., e Giacomo da GuaregrÌa , · e gli altri 
capi delle schiere alleate, lo stesso· vescovo 
Rainero accomp'agnato dà numeroso seguito 
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delle vesti -sacerdotali. Alla vista del venerando 
corteo, all'udirne le sante ·parole, alla lettura 
di nuove indulgenze dai pontefici promesse · a 
·chi avrebbe cooperato con_ fa pe~sona o con 
le sostanze a qùella pfetosa gu~rra, gli si af-
follavaµo , intorno da ogni parte· .i valligiani re .. 
cando armi vettovaglie, e mette,ndosi tra le file, 
e_ fin · le donne offerendo arredi preziosi? ori, 
monili, fermagli, ed ogni maniera ornamenti, 
quanto di prezioso insomma possedevano. In-
grossatasi così l'oste eattoliea, e . permetten-
do il numero di occupare maggiore spazio 
di paese, e d'impadronirsi di maggiori punti 
·'per vie più pizzicare e stringere i ;nemici, ri-
dussero -~• tale finalmente l'eresiarca che gli" fu 
forza di concentrarsi senza niun altra comu-
·nicaziohe nella sola vetta del Monte Ruhèllo. 
Venendo così vie meno allo scomunicato la 
p~ssibilità di resistere a forz~ aperta, pensò se 
con l' accorgimento e con l' assotti_gliar l' in ... · 
, gegno egli potesse trovar via cli prolungare le 
resistenze~ e per c~nseguenza vender a più ·caro 
prezzo la propria vita e quella dei suoi mal-
giunti seguaci, persuaso che più nulla era del 
conservarla. Avea egli pet una caverna che va-








NOTIZIE ST'ORIClllt: . 12 3 
fatto · un~ huèa che scendeva à sghembd sino 
alla valle per la .quale. si prome!te~a la fuga, 
qualora , sempre' più gli si mostrassero avversi 
gli avvenimenti. ~ · 
Radunò quindi sulla piattà' forma ·del mpntè 
tutti i suoi seguaçi,1 tra i quali egli h-en sapeva · 
essere di ~ali, che non per· altro . si erano ag~ 
giunti al suo fianco che per ·. 'espia~e le mosse; 
e che manten~vano_ segrete corrispondenze, col 
canipo nemico. Intimato silenzio, espose lorò 
con una apparente effusione · d' animo la trist_à 
. condizionè in cui egli. sì trovava, l~ aècresci-
mento delle forze nemiche, la diminuzione d~llJ-
sue, e perciò la necessità: di dar lu'ògo -alle im~ 
periose ·,, ç~costanze de' tempi: dov~rsi rinun,;; 
ziare -pe~ allora ad oglii sforzo inutile e . per~ 
nicioso, e per qùell' ignoto s'ent~ero .. , scavàto n~Ì 
sasso serbarsi a tempi più fortunati,, a più tardà 
ma più s1cura vend!:!tta (73). Messosi egli il primo 
fratta_nt,o sullo scendere · della , -:~10tte ·per quella 
oscura tana, è sèguito da' suoi; tosto s' àccorse 
egli l' astuto che . alcuni su cui principalmente 
eràno · fisse 1~ sue sospizioni già . &i erano pi~ 
namente dileguati, · ea'_ ay.viati af tampo degli 
avversari. Ferinoss1 . allora: col p_i~ pròfondo si:,: 
lenzio\ -e èoµ le ~:più_ possibili ~autele tornato 
• 
. ,-
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indietro , ed occupate di nuovo chetamente 
tutte le spelonche, appiattati i più arditi dietro 
i sassi sporgenti ed i cespuglii, messine I).On 
pochi in bugigattoli fatti nel~~ · neve, con le 
armi in tutto punto ~ parati a venir alle mani, 
stette ·aspettando con somma pazienza e se1,1za 
che alito s'udisse l'esito del suo stratagemma; · 
nè gli falliva . il pensiero. Lieti i capitani del-
1' esercito fede!€! ali' annunzio testè recato dai · 
' ~ ✓ t 
di&ertori, co~fidandosi che affatto caduto d'ogni 
speranza fosse Dokino; e che di'Sciolta-. lìnal.'.., 
mente fosse la sua turpè congrega, presero. 
spensieratamente l'erta della rupe, ed ,entra-
rono nel campo dianzi tenuto dai dolciniani. 
Quand'ecco, ment~e alla scioperata si stavano 
i soldati cattolici a rim,uggi;11are ogni , luogo 
ogni ripostiglio, alzarsi improvvisamente gli 
eretici dalle insidie, e, con. grida spàventas.e, e 
con le armi affilate farsi addosso a quegli in-· 
consideràti. Percossi questi dal sµbitaneo stre- · 
pito, f~riti e di fronte e da t~rg~, attt:rriti dallo· 
scomr,ig'lio -e dalle tenehr~, gettate le ~rmi si 
diedero a fuggire, a dirotta giù per quelle forre 
senz~-più dar ascolto ad ordine od· a preghiera 
de' lòro comandanti. Non poca strage mena-
rono i dolciniani 'in qtlella notte funesta; e se ' 
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meno impazienti fossero stati ad uscire dall' ag-
guato, se maggior numero ne avessero lasciato ,, 
entrare, fors~ di tale sconfitta avrebbero per-
cossa la parte cattolica, che di molto avrebbe 
superata la già · sofferta da loro sotto Gattin.ara. 
, Soprastettero a mezza via i soprav.vegnenti, 
e raccogliendo i fuggitivi si ritirarono nella 
loro posizioné, ma non sì che non avessero 
avuto a deplorare cento uccisi e piìi ,dei loro, 
tra i quali Giacomo 'da Guarégna .da tùtti ·com-
pianto, perchè leale ·d'animo, , quanto, prode 
in battaglia', e clici~ssette prigionieri (74). ' 
Rincoratosi alquanto nell'animo efferato il 
Dolcino, e quindi . infellonito, agitando pen-
sieri vieppiù. bramosi di sangue e di vendetta, 
propose nuovamente una tessera di , cambio pei 
prigionieri al vescoyo Rainero. 
Per non so quale intempestiva alterezza, o 
per tale sdegno della sofferta rotta, negò pur fie-
ramente il vescovo di accondiscendere a . trat-
tato . alcuno con gli scomunicati. Non aspettò 
Dolcino tampoco il ritorno de' suoi oratori, ma 
a edutosi ad un segno convenuto che ricusate 
erano state le sue proposizioni, dal balzo d'onde 
egli . stava osservanq.o ordinò tosto che si spic-
cassero le teste dal busto a tutti gli sventurati 
che teneva in catene 6~. 
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Vista compassionevole ! rotolavano giù da 
queile balze e da quei burroni ad uno ad uno 
i teschi s,atiguinosi de' miseri prigionieri, . e ve-
nivano a bàttere a piè dell'esercito alleato: n,è 
questo orrido .spettacol~ .bastò' a muovere i 
capi tani à ricambiàr~ la vita de' loro soldati 
con altrettante bestie da macello! Inorridivano 
.i, circostanti: dall~ comp~ssione salirono ad im-
ll)enso sdegno: un fremito di ·rabbia corse per 
gli _an,imi di tutti, ed appena i .duci poterono 
.frenarne l'ardore sì che aspettassero che l'altro 
sole uscisse per rinco~incia_re l' assalto. Ma la 
notte appunto condusse il véscovo, i condot-
tieri~ e l'esercito a più savie considerazioni. La 
malaugurata prova del giorno addi.etro avea 
loro dato 
1
a divedere che non più con uomini 
aveano a far li:- guerra , ma bensì ton volpi 
scaltre, con lupi arrabbiati, come benissimo' 
.gli aveva il vescovo Rainero denominati- nella 
.sua lettera Pastorale che dal çampo intanto 
dettava. 
Conscio del proprio merito Dolcino, e ·certò 
che per lui non era più luogo a speranza d' in-
dulgenza o di perdono, avea fisso nella sua 
.mente disperata di far costare, bea carò prezzo ' 
Ja sua morte a' suoi nemici . . I , 
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Or, gli atti cli gratuita crudeltà da lui poco 
anzi esercitati, il repentino: tragitto eh' egli 
aveva fatto da una apparenza di mansuetudine 
e di giustizia all'atrocità più sanguinaria, alle 
iniqui.tà più inaudite, Ìa cupezza impenetrabµe 
con cui velava i suoi militari avvedimenti, tutto 
dimostrava quanto giuste erano le cautele di 
aversi contro un siffatto ' nemico, e quanto 'guar• 
dinghi dovevano camminare i fedeli, per assa-
lirlo ad aperta fronte •. Una C<?n.sider~zione quì 
naturalmente si-rappresenta ed è, che è impos-
sibile l'allontanarsi per quanto ~i Yéglia- picéiolo 
tratto dal vero~senso-, e dalla since.ra inte:rpre:-
tazione dei dogmi' del Vangelo ·senza balzare 
alla parte ·di.ametralm.ente· CO!J.1:raria: che non 
si dà via di mezzo tra la più sévera ~bbedienza 
agli ammaestramenti divini, e l'aperta ribel-
lione da quelli; e che, sono più pervicaci e peri-
colosi nemici coloro i quali malamente leggono 
ed imperfettamente applicano quelle massime 
di eterna morale nel santo codice contenute, 
che c~l~ro i quali ne ignorano •affatt(?, o n~ 
impugnano apertamente la divina pr ove~enza. 
Gilll'.).geva frattanto nel campo. de' fedeli Na-
poleone ~ -Sant' Adriano 'diacono cardinale; ca- -
nonico della chiesa di Parigi, legat<_? d' Um-
bria , e di terra· Sabina (16>. 
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Mosso si era questo ,personaggio · d'ordine 
del Somtno Pontefice, dietro le istanze del ve-
scovo di Vercelli, affinchè_ con la sua presenza 
svegliasse l' ardore de.' popoli , ed · avv~lorasse 
la santità della spedizione contro la setta Dol-
ciniana. Radunato un consiglio nel campo, ed 
alle falde dello stesso Monte Rubello, a cui 
intervennero, oltre i finora nominati, altri 
illus.tri uomini della città di Biella ~1 de' borghi 
circm:~vicini, siccome un . conte di Masino, un 
Taddèo . da Biandrate, un, Serra da Casale per 
parte del Marchese di Monferrato, ed un Gil-
berto o Giseb~rto priore di" s. Gaudeiizio di No-
vara, il legato Pontificio; letta prima la bolla di 
Clein_ente V appositamente dirizzata co11:~ra il 
rn<maco _apostata Dolcino _ e . Ja Margherita da 
-Trento, e dal medesimo Legato controségnata, 
approvò l' intenzione del Rainero e dei due 
Avogadri -di cingere di lento ma severo as-
sedio quell' u~tin10 ricetto degli eretici. Immi-
nente essendo di nuovo la rigida stagione, nè 
potendo i fedeli serenare per lungo tempo 
ed in deserta campagna fra i dirupi ed i ghiacci, 
alzarono copertoi e steccati a guisa di tettoie 
quanti erano i punti in cm s1 voleva tener 
saldo . per vietare ogni uscita ed impédire · 
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ogni improvviso attacco de' dolciniani, e per 
troncar loro· ogni introduzione di vettovaglia. 
Animati i soldati alle benedizioni, ed' alle 
reiterate indùlgenze djs'pensate dal Legato Ro~ . 
mano , . si misero all' impresa con quell' ardore 
che la speranza d' m~ 1 vicino riuscimentò ., la 
presenza di personaggi _ autorevoli, ed il con-
seg'uimento di premi ·celesti sogliono destare 
per l' o'rdinario in animi _ nuovi · e di agevole 
persuasione. In brevissimo tempo adunque e 
ad occhio v.eggefite imialzarono· un forte in un 
petron 'di scoglio che guardava-· a rimpetto al 
Monte Rubello dalla parte orie,ntale ', 'e bella-
mente lo munirono · di ·sode palificate ed ·'alzate 
di terra e di sassi cen u:nà . cerchia di fosso , 
acconciap:iente profondo, e con trincee di pini, 
di faggi e di frassini l' un su l'altro accata-
stati, sì che sicuro sche~mo coptrd.le sorprese 
degli assediati, non pessimo ricovero agli as-
sedianti promettevano. Mille duecento soldati 
vi collocarono gli Avogadri ~or tutti, di guer-, 
rieri, ed af q~1ali principalmente fu servata la 
gloria della ~anta ,gesta. Due macchine_da guerra 
inoltre con molto sudore e stento vi fecero 
condurre , ed ~rahò della specie di qu~lle che 
mangani S1 denominavano. 
9 
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A proprie spese del vescovo e dei due fratelli 
fu questo militare edifizio innalzato. Un altro 
di uguale vastità e saldezza , fu fabbricato a 
spese del comune di Vercelli sop~a la strada 
medesima che conduce al così detto sentiero 
di Sella dello StaveHo , soli passaggi amen.due 
questi per cui i dolciniani sperar potevano 
soccorso o fuga. (77) Due altri sentieri, ma solo 
praticabili dagli stambecchi e dalle camozze 
in tempo estivo, rimanevano anco~a a forti-
ficarsi. Ma tale :era l'impossibilità che nel, vern'o 
potessero essere della più piccola utilità: agli 
assediati, che si contentarono i fedeli di farli 
custodire da guardie mutabili e volanti più per 
forma che per qualcun altro plausibile motivo. 
-I sacri riti, l'esposizione del Ss. mo Sacramento, 
tutti queg1i . stimoli in somma ed esempi che 
la sola santa nostra· Religione sa così a pro-
posito adoperare , si sucéedevano senza alcun 
interrornpirnento. Grave d' anni e curvo nella 
veneranda persona il vescovo Rainero assidua-
mente assisteva o ministrava le auguste èere-
monie della Chiesa, presiedeva alle fatiche dei 
soldati, e con la potente sua locuzione o con 
le liberali Iargizioni infervorava vieppiù lo zelo 
già bastantemente caldo de' suoi combattenti. 
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Ne' due mesi d'assedio sofferti dal Dolcino 
non passava giorno che segnato nòn fosse da 
sanguinose scaramuccie. In una di queste molta 
strage patirono le due fazioni, e cinque signori 
di Grevaco.re , di c~i la storia non registrò i 
nomi, ma che qualificà di stirpe onor:ata e di 
valor grande , suggellarono colla morte il loro 
zelo per_ la causa di Cri~to. Raccontano le cro-
niche di que' ten;pi -un grido popolare invalso 
in quelle valli, e la · tr-adizione, volgare ne , fa 
tutt?ra commemorazione, cioè _cl1e tanta fu 
la strage in quell' affronto , che dalla Sella di 
Sta vello ebbe nome, e tanti i cadaveri gettati 
nel sottoposto rio chiamato il ·Riccio , · che 
l' acqua _di esso fosse 1<livenuta quindi appresso 
·e tuttora sia di color vermiglio ,'·benchè non 
diverso colore abbia _da quello di · ogni 'altro 
torr~nte. ( 78) Ma tale non di meno era, non ha 
molti a.nni , la credenza popolare di que' con-
torni, che mal giunto sarebbe stato, e sola-
mente sul cadere dél secolo scorso , colui il 
quale alla presenza di talurì~ ' di que' monta-
nari sostenesse essere il colore di quel riga-
gnolo non diverso da . quello al senso visivo 
di _ chiunque appresentato. · 
- Non abbandonarono il campo il vescovo 
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Raineri, i ·Consoli, i Deputati ed il Capitano 
del comune di . Vercelli, ma ·_ presero i · loro 
alloggiamenti parte in . Mosso ed _in ' Trivero , 
parte in Crevacorn luoghj c~rcostanti con fermo 
intendimento d' ·ivi, passar a disagio, il vicino 
inverno i nè di inai dipartirsi di , colà fi~chè 
adempiuto non· avessero l' antico desiderio di 
distruggere i doléiriiani. · , 
' Fastidiosa cosa ·sarebbe . il tener ,dietro ad 
altri. meno_ · fan~osi_ fatti· d' armi seguiti tr~ gli 
assediati ed ., i 'due · corpi ·· di osservazione, di-
remo c0sì ; dell'esercito alJeato. ~tragi vicen-
devoli · di pocl~i iri ogn
1
i . incont~o, . prigionieri 
scannati, dai dolciiliani, e pur troppo anche 
dai Vercellesi, sacch~ggi ed incendi di capanne 
e& abituri, tollett~ di viveri e' di . bestiami,, 
ecco- la vicenda contim1a e dolorosà che assi- , 
duamente si succedeva nel corso di questa 
guerricciuola. 
·ora, bencliè ,gih . grande possa -essere la pietà 
è. la Ìf!degnazione ·verso i feroci fotti di un' e-
poca generalrpente segnata da infx:azioùi di 
fede, da codàrdi tradimenti è da rappresaglie 
inmilane, vizii .da cui noJ erano ìmmuÌ1i non 
meno i .grandi che i piccoli ed (')SCuri scellerati 
di quel tempo, chè tutti lavavano ·a gara. nel 
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sangue le loro braccia già insangui~ate, no~ 
siamo a malcuore costretti di aumentarla n~r-
rando', sicc~me in tant~ rabbia, : di guerra _ si __ 
jnfierì, ùn' altra volta contro le persone di tali, 
il cui sess'O , i:pdole ed età comandano · in ogni . 
tempo e presso le più s~lvaggè -q~zioni com-
passione, rispetto ed assistenza·. , · . 
Cadevano nelle mani degli eretici · due mo-
naci v~n.uti nel,. ca1~po di Rainef} _ a , ~çprav-
vedere, a 'con1ba.tt~re, ad àrringare. Tristissimo :._ 
governo ·. subito ne fecero i Patarén:i, rinnovan- . 
do sulle -loro persone lo s_cempio già sofferto 
dallo · sventurato· rettore .di Serrav·alle , cioè 
troncando · loro e naso e labbra ed- orecchie e 
mani. Cadde~o · nelle. mani deglì alleati cinque 
spose dei dolciniani ; delle quali :una grav:e già 
da più mesi di matùr~ parto, e· tale una ne~ 
fandezz.a iriaudita tosto commiserò ; che ·altra: 
non , sarà mai che raµimentino . raccapricciando 
gli scrittori tutti di qualunque• 'secolo svergo-
gnato. L' orrendà , citazione del ·sa_çi:cì testo già 
con . tanto sacrilegi~ · applicata più · volte d~~ 
Dolcino; rin1bon1bò pute nel campo cattolico, 
ed allà · vergbanosa vendetta tosto' si accinge-
vano di ,far pa~ire ~ qu,elle . tristi , sì ina imbelli 
fem111ine lo straziq medesimo, anzi vie maggiore, 
\ 
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fatto già :subire ai sacerdo~. Sospese tutte 
capovolte ad· un ·laccio, vista oscena ed ·or-
renda, t'ra il martirio della · lenta carnificina · 
la _mal arrivata incinta dato avendo alla luce 
un fanciulletto, e morente al patibolo con voce 
flebile implorando battesimo alla sua creatura, 
fu duramente inesaudita la materna preghiera, 
dato ruvidamente su la mano ad una miseri-
cordiosa raccoglitrice che accorreva con una 
guastadetta d' acqua per acconciarsi al pietoso 
ufficio, e così vietato al b:;i,mbino il sacramento; 
perchè con tal mezzo un figlio de' loro nemici , 
schiamazzavano i soldati, non fosse salvo nel-
1' eterna salute, ma ~o• suoi empi padri rie 
andasse alla morte pe~petua l ! ! .••. (79) 
Ed è -pur degno di dolorosa commemora-- -
zione che ne' cinqu_e · mesi' che durò questo 
assedio e questa guerra picciola sì ma conti-
nua ed accanita , benchè dalla parte d~gli 
eretici stesse sempre rizzata in luogo cospicµo 
ed in segno di venerazione la- croce , e dalla 
parte cattolica sempre esposto Cristo in sa-
cramento, e andassero in, volta divote· imma-
gini, specialmente quella del~a B.ma Vergine, 
e di s. Eusebio, simbolì tutti ed eccitamenti 
n sensi -di umanità , di misericordia , ed a 
F. 
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concordia fraterna, e che da entrambe le parti 
s' inculcasse -assiduamente nelle preghiere il 
gran precetto che solo ci distingue dai bar-
bari, ciòè della dilezione dei nemici, non si 
kgge essersi mai pi~ fatta parola di transa-
z~one pacifica , di discreto accomodamento, di 
porre un termine insomma allò spa~gimento 
del sangue , alle barbare mutilazioni, alle ven-
dette ignobili e dispietate. 
In Dolcino certamente . non . sarà luogo a 
mariviglia: banditor malvagio e ·guasto di an-
.. cor più guaste e mal vage dottrine, uscito da 
gran tempo d' ogni speranza di ottenere ~per-
dono, qualunque atto di nequizie per quanto 
neUa sua pertinacia imperversa~e, nulla ·final-
mente doveva da lui venire inaspe.ttato. 
Un Legato Pontifi~io per scienze . sacre, e 
per diplomatici maneggi chiaro, un Vescovo 
per lunga esperienza ~ da lunga serie di sven• 
ture esercitat~·, e per canizie e per vetustà 
di propaggine reverendo stavano nel campo 
de' fedeli; ma picciolo ed inÙtile ostacolo avrebbe-
ro oppo?to alla ferocia de'tempi e degl'intelletti. 
Appare quindi appresso dalle inesatte ed 
interrott~ :i;iotizie di quell' epoca, eh.e baste:ol~ 
altrament'e non fossero a· trattenere le eruz1om 
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dei rinchiusi i d~e baloar~i stati innalzati dagli 
~ alleati' sul cominciar dell' !),Ssedio di Monte · 
Ruh~llo, perchè si trova che malgrado la vi- j 
gilanz~ loro qualche soec_orso; o " a viva forz~' 
o di soppi1atto, veniva rec~to ai :Patareni. 
Quattro altre picciole bastionate furono eretre 
dal Vescovo e dagli A vogadri, l' una su d' rn 
ciglione · nei confi~i . di, , Bioglio , chiàmato ;la 
Rodla oltre P:e~ti11en,go; i tre ultimi •e nel 
tenitorib di Mortiglie1;1go e . sui m'onti ~he 
stanno a cavalie~e di Curino. , f , 
Ed alle co1~.1mende~oli i~t~'wzioni dei guida-
tori- dell' esercito cattolico corrisposero una 
, I 
volta gli avvenimenti, perchè un sol , votére 
finalmente fu di tutti i capi qell' allea~zà. Greh-
be, anzi ascese' l .éòlmo la penuria di 'ogni 
còm'.mestìbilé nel: fort~ qegl' i,nfedeli ; c6F1su-
rnato, ògni ·g~nere ..:di ,:vitto·, ròse le 1radici ~ 
le cortecce cl.~' più, .duri ·cespugli, dei più 1n-
grati , vegetali\ 'de' più schifosi , a:r1:imali, tanto 
1rnara era la loro · condizione divènuta, che 
pqco 'i più era il morire · del così fattamente 
alimentarsi, e già visibilmente si appressava 
il . giorno del gran castigo ali' eresiarca. Gli 
abitanti del comune di Mosso e· del com1me 
di Triv;ero in particolare fecero '.un voto a Dio 
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ed alla V ergin~ · Madre ·di celebrar · solenne , 
festa ne' giorni del giov~dì e venerdì santo . in 
memoria deÌià passÌon~ ·del Redentore, prima 
in rendi~ento di grazie d'essere rimasi illesi 
ed inco1~t~l}'linati dai pe;~ersi apupaestrà~nenti 
predicati dai Patareni, e d' essersi ~~rbati fe-
deli alla vera dottri:r{a di Crist~ ; qui~di perehè 
l?ro' adempiesse il lung~ desiderio d'aver ·pronta 
vittoria éontro quegli 'scomunicati, 
Aggiungono le . cronache, che palpabifo ed 
improvviso ne fu l' ~saudimento; c~è · appena 
terminate le sacr,e funzioni . disparve,ro · dalle 
stalle . degli assediati undici buoi, e quarànta-
nove tra , capre pecore ed agnelli,. i quali te-
nevano in . serbo per l' ultimo lorQ · soste'ntà-
rriento ; c~e si diiéguò , in un .fun~o viscido e 
puzzol,e:,;ite il yino cbe · in '.cinque vegge • di 
vasta capa_cità teneva:rìo ancora nelie'loro vòlte ;· 
e che quasi da paralisia percos~i .i più robusti 
tra gli eretici, e ceme indozzati' i:ion 'f oss~ro 
più da quel punto bp'aci d' .alzqr una daga, 
di manèggiare una scure , di tendere una ba-
lestra, ma ÌI!egual~ ad o'gni attò, ad ogn.i m?• 
vimento se ne stessero tutti con. le braccia 
immobili e penzoloni; (so) l} vér~ si è che questa 
loro ·i~erzfa· era re~fe: la lunga fariw· lò.ro avea 
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veramente troncato ogni -nerbo, domat~ ogni 
forza e ridotti ~Il' immobilità-, 
~ Vescovi, gli A vogadri ed i T orri.ielli vo-
lendo porre a profitto la rianimata fiducia dei 
loro soldati, è la ragione_vole probabilità che 
niuna o poca resistenza · avrel)bero · ancor ri-
trovato, · ~è che più , a lieto . fin.e fallirebbe, la 
loro aspettazione, dato fiatq alle trotnb~, mos-
sero il 23 marzo 1.307 all'ultimo assalto. -Ma 
le for~e, non _, affatto l' ostinate.zza e la dispe-
razione avevano abbandonati i dòlcinìani. Du:-
rissimi furono gli scontri-, molti morti e feriti 
d' ambe le-p.:irti · si noverarono_, ed inc'redibil-
mente lunga, fu fa battaglia, -perchè durò quasi 
dall' alba sino a n'otte ,fitta. 
, Sedutj combattevano 'gli eretici ed aceo~ciati 
in sulle calcagna p<ichè non valevoli a soste-
nerli; .ed in ques~o ass~tto 'non r01ettevano 
della rabbia finchè --non venivano sch~acciati -
nel luogo ' d~ essi oècupato. 
Entrarono finalmente i fedeli: e ' . se n1a1 nei 
petti de' guerrie~i d' ailora avessero potuto al-
bergare sensi d'umanità· e cli compassione verso 
uom,ini di diversa credenza religiosa:, certQ-il 
miserevole quadro che si chiarì al lo;o sguardo 
era tale da trar le lagrime. Di mille e nove . 
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conflitto, e 'quasi .bitti erianò pe.riti. 
Tra i caduti era distinto pel lurido spetta-
colo ,che preseniava,, quel Mil~no .Sola, .del cui 
·atroce giuramento di vende.,tta , àbbiamo-acc~n-
nato (81). Diviso ·da·· una larga feì:lta il petto, 
morto giaceva il Cqputo _impla~abile_, àvvin-
ghiato co? le braccia e·oon le unghie al morto 
suo ucei~ore, la cui m_ascella av~va cal}inaniente 
addentata ~ rosa. Al'tri, già ~ra hupn tempo ' 
passato, spenti, çolle pestilè:q.zia1ì ~saJazio"ni in-
dicavano in una vasta .spelonc~ 1~ biche "de' loro . 
cadaveri infraciditi.· · · 
ikuni più misero modo ancora tenevano~ 
vinti nel duolo, qu.asi più · null~ ,curassero di _ 
ciò che loro intorno · à:vveniva ,- stavano per tor-
- pida agonia cogli occhi sbaFrati, fissi, e .come 
~tronati in unà in.eccitabile ta~ituy:nità: Piena. 
strage si fece di . quei moribondi: ttitti _furono 
messi al taglio, delle s,pàèl~, · e, fer_~ti , e d.onnè-
e fanciulli; tutti (82,),' . Dolcino~ il . Segar.ello, e 
il Cattaneo in un angolo tra _due m~cig:pi for-
mato, mi~acciosi · e' squalliili ·.di_ san,gue e di 
ferite Ì'esistevàno ane.ora, e mettevano ~ncor ter-
rore ìn ~m grosso di nemici che li :circonchvà. 
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Nè per nulla fu 'pur l'opera di . Margherita 
in quel disperato supremo abbattimento. Stra- ' 
mazzò · :frattanto a_ terra. il Cattane? per un 
colpo di lancia nel. ventre, e v.uoto di forze 
e di sa_ngue e_ già prima d' allora tutto per 
piaghe della persona perduto,'_ ·Dolc1n9 cadeva 
pure vinto -~ svenuto. E già alla gola ·gli tene- _. 
van volte ' i ·soldati le punte, q~ando 'Rainero 
sopraggiu'ns~, ed iri uri con Margherita ]o Jece 
caricar di fer!i, ed esanime strascinare n~l suo 
campo di Triver6. Scap.1pò dall'eccidio gene-
rale, e ne è ignoto il modo, Gherardo Sega- , . 
rello , complic.e ed · aiutator principale dello 
' • ' I ' ,.. 
eresiatca.1 ' • 
Per alcuni mesi ancora' dopo esterminata la 
sua fazione- si maJiteùne per . quelle valli con 
qualche strupo di esùlì .·e <;1.i' raming4i. Srpar-
rita poi ogni speranza di ripristinarsi, si ritirò 
finalmente sul tener degli Svizzeri e nel co-
mune di Bèlleutro per le aper.te sue , ci~a-
trici :miseramente filjlì {ma vita t~·ista e trava-
gliata. (83) Fu 'distrutto con le· fiamme e col ferro 
quel ripostiglio:, qu~lla tana de' dolciniani. Can-
tat0 un solen:h.e. rendimento di grazie dal campo 
cattolico per la conversione, ( così veniv.a espres~ 
so allora) dei nemici di Dio, i dt;Ie prigi~nieri 
.. 
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seguiti da buona guardia prim~ furono ob-
bligati di far teatro dell~ ,loro miseria. in tutti 
i luoghi della strada che _ da Monte Rubello 
guida a Vercelli. ' 
Là giunti, fra immensa moltitudine di gente 
accorsa alla fama dell' ~mprigionamento dell' ere-
siarca, e per vaghezza di · veder ui-;i.a volt~ da vi-
cino e disarmato e vinto colui che già da sì gran , 1 
t empo avevano riguardato con tanto enorme 
sgomento, fecero · i captivi la loro entrata, e 
tradotti nel forte , e caccia:t~ nel fondo d' tm 
carcere. V,olarono t~sto i _ corrieri per molte 
parti d'Italia, e speçialn,1~nte , al sommo pon-
tefice Clemente _V, arrec§ltori del lieto raggua- · 
gli.o, implorando dall'oracolo del 1Vaticano av:-
viso e Jorma per p,:rocedere alla sentenza. La 
risposta, non si fece indiugiare se non il tempo 
indispensabile pe_r percorrere l' inte1~vallo di via· 
che separa Roma da Vercelli, ·e·· -fu, che dove 
principalmente i ·malvagi avevano commesso-
le colpe, e _sul contado di cui fossero stati" s·con-
fitti, colà pure ne s·corÌtassero il ,fio. Fece il pon- -
tefice pur destramente intendere .al vescovo 
Rainero, . che sarebbe stato atto non me110 di 
' saviezza che di suo gradimento il togl{erli agli 
esecutori dell' inquisizione, e consegnarli al ,.ti"!.~=~ 
, or }-
~ () ~ ~o,o j,~ 1l \ 
\ ,s"'-\òX,~(.,t-'<_, ~ I ~ ... , ~~ . o! \?. V 9_0'y, ( I 
:-f .;Jv: n ,,_ 
~ -
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braccio secolare ; non sembiante di vendetta 
avendo allora il castigo, perchè particolarmente 
dagli eretici fosse 'stata la Chiesa oltraggiata; 
ma sì d' ordinaria giustizia, di legalità natu-
rale, siccome contra ' perturbatori di popoli, 
e di governi. . 
Congregassi adunque in Vercelli in una delle 
sale del Monastero di s. Andrea un gran _con-
siglio, con l' interveriirnento_ cli quanto avea in 
Vercelli. e ne' contorni di prelatj e di monaci 
costituiti in gradi religiosi, di nobili, di cittadini 
distinti e di dottori ( aggiungono le memorie, se 
pure ve n'erano in que' tempi), e dopo pr.olissa 
narrazione di delitti gravi ed innumerevoli di 
cui gli eretici venivano incolpati-, abborrençl.o la 
Chiesa, come pronunziavano Rai.nero e gl' in-
quisitori, dall' essere min~stra di violenza, e 
dal dar di piglio nel sangue, furono dati in 
balìa del gi~dice secolare che, era allora Gu-
glielmo Tornielli, dal quale; con quelle , for-
male e con quella precisione di procedimento 
compatibile colla imperfezione della giurispru-
denza di quelle età , furono sottomessi alla que-
stione (84). Lungo ed atroce fu il martirio a 
cui soggiacquero Dolcino e Margherita. Osti-
nata e tranquilla fu la taciturnità della donna: 
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ostinata minacciosa e superba la res·istenza di 
Dolcino. Fra gl~ strazi che gli disgiungevano 
le membra , fra gli aculei e le tenaglie che gli 
lacera vano le carni lentamente a brano , non 
alzò egli un grido di dolore, non mise un à'ne-
lito sospiroso. E cosa non affatto indegna di 
memoria si è che il supplizio di questo ere-
siarca accadde nello stesso giorno ed, anno in 
cui per ordine di Filippo il Bello furono ar-
restati improvvisamente i Cavalieri 1:emplari. E 
cosa ugualmeute singolare è pure~ che l' im-
precazione con cui i,l gran Mastro di quéll' or-
dine chiamava al tribunale di Dio in un dato 
termine il re di Francia , ed il papa a render 
conto della loro ingiustizia, siccome egli affer-
mav;, non fu che la r~petizione del medesimo 
scongiuro fatto quattro anni prima da Dolcino 
sulle arene della Sesia contra al vescovo Rai-
nero, agli inquisitori, ed al giudice Guglielmo 
Tornielli citati anche da lui entro un anno a 
comparire innanzi a Dio. 
Dall'inespugnabile pertinacia di quest'uomo, 
non ravvedimento non abbiura non' penitenza 
potendo trarre i giudici; salda ugualmente stan-
dosi su le. lamine roventi Margherità, furono 
benchè inconfessi, ma per colpahilità manifesta 
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entrambi condannati ad essere arsi vivi, Dolcino •. 
in Vercelli, Margherita da Trento in Biella (85). 
·' Ed importanza solenne si diede a questa es~-
cuzione. Suonavano a coruccio le c,ampane di 
tutte le chiese della città, tra le quali più di-
stinta e più· lugubre squillava qneUa detta· del-
r Orenga, bronzo mostruosamente ·vasto d~l: 
Comune, solito a I chiamar i cittadini a parla-
, mento, a dar indizio di qualcpe temuto ;peri-
colo , seg1:io di far .pop9lo, di mettersi in armi-, 
, çl' entrar in battaglia. (86) Coi carnefici al
1
fianco, 
tra una turba Sterminata di circ6sta,ùti' p1~e-
. ceduti da' vescovi e dal capitolo, dagli inqui-
~itori e dai vari memhri del santo uffizio, dal 
capitano del popolo alla testa di tutti gli uorninir 
d' arme, furono condotti ~ull' arena che giace stÙ 
confluente de' fiumi Sesia e Cervo. Rinnovata 
. loro l'intirnazio~e, ma indarno, di rinneg.~re la 
empia dottrina, . ad , accrescere il rimorso, il 
dolore e la confusione ~ell' eresiarca, fu prima 
legata ad un palo Margherita, e senza alcuna 
interruzione di nuovo tòrmentata . sotto · i suoi 
occhi per tutto il tempo che durò il supplizio 
di lui: Consmùato questi a lento fuoco , ne 
furono le ceneri gettate nel Cervo. Marghe-
rita , e 11' è oscuro il perchè , fu condotta a 
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Biella, ed· ivi · d' ugual_ morte terminò la vi~a: ._ 
sua angosciosa. 
Nè senza avere eccitato nel v~lgo tnolto· sen- , , 
timento di commiserazione periva questa donna; 
prima perchè di avvenentissir'ne forme e florida 
di tutte le grazie della gioviriezza,~icchè da tutti 
la bella Margherita veniva denominata; quiridi 
perchè più traviata, fanatica ed illusa;_che colpe-
vole 'e seduttrjce~ Nè si riscosse la pubblica· ap- -
. provaziqne, ~-nzi poco mancò che pe~simamente 
n~ incoglìesse ~d un tale di alt9 afYare, ma d',a-
nimo altrettanto _ basso 'e meschino :, .che cori 
rri:otti schernendola 'e r~mp?gnandolà' -mentre 
spirava la pércosse da codardo nella gm;mcia. (87) i 
Ed in q~e' tempi ferini, in quelle menti procel- , 
lose, codesta indegna~ione di volgo fu favilla di -
cprtesia JilOn che di uniani_tà. . _ 
Cotal fine . ebbi:! un' eresia , la · quale, se da 
meno fort~ e persev~rà~te animavversione fosse 
stata perseguita e soffocata', egl~ è -verisimile 
che avrebbe potuto gravissimamente .compro-
mettere la condizione religiosa , e· . politica .in 
queste ·. parti; perchè nulla. mancava, il _ ripe• 
tiarno, a Dolcino per costituirlo u,no -dei capi 
di setta più formidabili che mai abbiano turbato ., 
le coscienze de' se~plici, e travolta ,la quiete 
10. 
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degli stati ; tutta la foga egli avendo , nena 
facondia, tutta la malizia nella interpretazione 
delle_ scritture, per cni s~ distinsero i più cele- · 
bri eresiarcl~i; ,.ed inoltre tutte le doti di non 
assurdo politico ,
1
,di valorosò soldat9 ,' di perito 
condòttierb. ·E non senz' a~to avvep,imento~ giova 
il ridirlo, Dante, sovr-ano cònoscitore delle qua-
lità de' suoi tel'npi e d.ell' indole· de' famosi per 
doti o tee o _co_mmendeyo]i, ispirò a Maometto 
le parole .èotanto celebri I;1ella sua divina com-
media di.rizzate al :O:ostro Novatore. Pàss.eremo 
) ' ' 
sotto silenzio i favolòsi racconti e ~ ~e _ sttane 
tradizioni con cui tuttora i Vallfgiani di Mosso, 
di Trivero e de' luoghi circonvicini fanno di 
questi fatti befana _alle fen1minette ed a' fari~ 
ciulli, come di scotimen~i pèriodici, di rumori 
sottel'.ranei nella spelonca gih· da Dolcino a•bitat~, 
di gra1idini tutt~ gli ~nni'che nel giorno del suo 
imprigionamento flagellano quei dirupi; 4i 
spéttri; di onagri, e di fantasime che in certi 
tempi determinati -vanno colà su nabissando. , 
Se queste cose·. non servono a storica utilità, 
giovano a persuaderci qual ·profm1~a impres-
sione abbia lasciato colà la dimora di codesto 
terribile pérsonaggio. 
Memori g1i abitanti di Trivero, cli Mosso, 
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di Cogiolana, di Flecchia , di Mortigliengo , 
di Cossato e di Cr-evaçore de' voti fatti anchè 
a s. Bernardo _in tempo delle loro afflizioni , 
sciolsero la divozione, ed alzarono un delubro 
in venerazione di 'questo Santo sulla smnmità. 
medesima del Monte ·Rubello, il quale venne 
chiamato in· appresso Monte, di s .. Bernardo (88), 
da non confondersi dagl' imperiti di ' storie e 
di geografia coi faìnosd moite . di, simil nome, 
superato al principio del corrente secolo, con 
fortuna pari: all' .audacia, da Bonapa~te. . 
Per null,a OD?-éttere in un'a_ narrazione;. la 
' quale ci" confidiamo riunire in sè quanto di 
sparso e d' inform~ contenevano le incomposte 
cronache· di un seçolò oscuro, b~nchè colmo 
di avvenime»ti, soggiun.:geremo, çhe la chiesetta 
a · s. ·Bernardo 'de:dicata sul ~onté Rubelio di 
figura quad;ilunga i'n.nalzata dai fed~li di quelle 
regioni, e ciò c~e-·parrà improhàbile , in· sole , 
accertasi, cinquanta ore di tempo ., godè sino 
a mem0ria cìe' contempot.anei di molto ·con-
co;rso, di ferventissima adorazione: Già ad' esor-
tazione de1,le· podestà eccles{astiche, ~ per im-
p;i,.lso spo·ntaneo, si era ·s~ri1pre sa~tfficato fino 
ab antic'ò come giorno festivo anèlie il giorno 
di s. B-ernardo. Ma ~ sùl cadere di non so qual 
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secolo, essend0 alquanto diminuita l' adorazione 
dei fedeli" in··,quel . Sa~tuario, o per pio ·a·rti-
fizio, o :per qualsivoglia . altro più lodevole 
'suggedmentq, venne 1~ -~evo,~ione de' fedeli rav~ 
vivata . . Osserva. il compilatore da çui abbiaµi 
tratto . qualeuno~ dl fatti ·raccon(!}ti, che ~on 
più con .lo· ~elo _antico . celebrandosi quella fe .. ; 
sta, ma hens\ appf}gandosi.· i villani d'. assistere 
·solta:nto· a1la, Messa, e · poi tutt~ -il -rim~nente-' 
della gjornata di d·ar µiano ·• a' telai, alle marre 
~d agli ·aratri, in 'pu~i.zione d~ll' inosservanza 
e della mentita fede · si , vide .per __ pjù . yolte . in 
q.uel tal _ giorno un .. brut\o ~nimale., in guisa· 
ò.i_ c:J.prone andar vagando( per Triv.ero ;_ parti-.' 
colarmente, entrar~ . a man, salva nelle case, 
spezzare con ·1e corna ~ lanifici ed i tèlai ·dei -
tessitori, sgominare e rµettere 'a soqqq.adro · gli -
.attrezzi villereschi , e . far altri s~herzi di simil 
fatta, co11: mettere gran paura _alle gep.ti, le · 
quali così ammonite si astenne~o 'in appres,so • 
d~lle opere. serv~li; cosa, saviamente soggiunse · 
il · compilato~e, che io non tengo I per certis-
sima. (Sg) · 
, Così , in mÒd~ avventuroso , riçl0tta a fine 
un'impresa,. la quale avea mirabilm~nte giovato · 
sì ad unire le discordi volontà delle autorit~ • 
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'di queste provincie' ma . per poco mancato 
flVea di . foetterne in bilico l'esistenza, ·pieno 
d' anni' ,ed I anche' se non di gloria tutta sua; 
almeno di contento e di soddisfazione, aleùri 
~empo dopo moriva il vescovo Raineri Avo~ 
gadro di V éjtldengo , prima canonico, poi can-
tore, tesoriere, ·allora· titolo di dignità, ordinator 
principale della crociata contro i Patareni., (9'o) · 
Preposito, ossia Prevòsto in s. Eusebio sino 
d~ll' ottantottb · del secolo antecedente al fatto 
çlescritto ·, quindi arcidiacono, nori meno per 
destrezza ~ vèrsatilità ne' maneggi mondani; 
che per una molta pe11;zia nelle sciépze, teo-
logiche,· per un zelo grande, , e diçasi immo-
deratq nel difep.dere le imm~nith, veniva eletto 
nel giugno del 130~lvesc,òvo a voce de' ta1_1ònici. 
Voller essi rinitmerare ill' lui il merito di avere 
conchiusa iri Piacenza con. var.ii comuni di Lom-
bardia ·un' alleanza contro Matteo Visc~nti (91), 
e far succedere un Guelfo al -morto ·Aimone, 
Ghibellino quanto quell' Ubaldini, che empia-
mente diceva, che se ' anima era, ei l'aveva 
perduta per la fazione imperiale :· perchè tutta 
la sua yita fa.vorito aveva l' oppressore stra .. 
niero della sua patria, ed aiutato a desolare,. 
a disperare la diocesi a lui affidata., 
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Nè andò a tutto ~arìgue' del Pontefice sulle 
prime 1' _ esaltaz.ione del Rai:neri, qualificata nel 
bollore dell' ire come temeraria , illegale , anzi 
scismatica ; ma si venne ad acéon1odamento 
col concede~e al Pontefiç~, che tale con lettera 
privata ai canonici la r,improverasse , e loro 
per mtùta la -somma . di cinque fiorini d' oro 
richiedèsse , ma che subito _ per pubblica bolla 
con la s,uprema sua, sa:p.zione per santa avesse 
a èonvalidarla. (92) 
.Accusato di soverchio a_more verso i p~renti,_ 
per _arx:icchire i quali aveva ,stralciati ~on pochi 
fondi e benefizii dalla mensa vescovile, leg-
gesi però nèl- concilio diocesano della chiesa 
vercellese celebrato nel luglio 17 49 dal ·- ve-
scovo Gio. · Pfetro Solaro· sotto il Pontificato 
di -:Senedetto XIV,, che- nel 1550, eioè 240 
anni all'...incirca dopo •' i fatti poç' anzi rac·con-
tati, il cadavere del Raineri fosse -trovato in- · 
corrotto: e questo sia suggello che tolga in 
parte l' acerbezza di ogm, oltraggiosa vocife-
. raz10ne. 
NOTE 
(1') Biscioni Cod. L (17) Bis. ' Cod. U. 
( 2 ) lbid. Cod. H. ( 1 8) Mod. hist. Yercel. 
( 3 ) . lbìd. .f:od. I. ( 1 9) Den.-~ism.-Sig. 
( 4) P~· don. Cod. I. (20) Pert. Dif. di Dante. 
( 5 ) Denin. Riv: lt. · ( '.l I) Dur. -Bisc. Cod. I. 
{ 6 ) Mod. hist. Vercel. ( 2 2) Ibid. 
( 7) Bis. Cod. I. (2·3) MS.S. Vercel. o.0 f. 
( 8 ) MS~. Arb. < · ( 2i4). lbid. 
( 9) lbid.' (25) Con. Vere. 
( 1 o) Bis; Cod. I. ( 26) Mod. l1ist. Vercel. 
(n) Sism. Rep. _lt. (27) Dur.:-Den.:.Sig. 
· ( 1 2) Mur. Aut. It. · ( 2 8) Gibb~ IÌist. Rom. 1 
( 13) MSS. Gatt. ' (29) MSS. Vercel. 0.0 II. 
(14) Bis. Cod. II. (3o) I~(d. _ 
( 1 5} Brang. Vit. Fred: · .(3 1) Mod: · bist. Vercel. 
(16) Mod. hist. Vercel. {'.h) Dict . . Con. - Do-
veva essere· pur· molt!:) l' accorgimento de' poveri di 
Lione , e. loro correligionarii e· settatori i Dolciniani 
nel tener occulti vizi' e corruttela, perchè l' apparenza 
di pietà in paragone di tutti gli altri eretici viene da 
gravissil_lli storici in essi testificata. Leggiamo nel libro 
di Rainero S-acco inquisitore , conservato da Giovapni 
Gretzer nella Bibljoteca de' ·Padri, che le ragioni che 
-<J.Uasi re~dcvano ardua la loro conversione era~o: che 
la loro setta fosse la più antica, la _ pi~1 estesa, e che 
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dice quel Padre, qum adliuè simt vel. fuerunt, nulla 
fuit perniciosior Ecclesice q·uam Lf<mistarum ( così si 
chiama"vano), idque , tribus de' eausis: prima est, quia 
diuturnior -omnium, aliqui, enifii; · dicunt quod duravit 
a tempore 'Sylvestri, aliqui a tempÒre Apostolor,um; 
secunda ," quia generalior, /ere enim nlf,lla est te'rra, 
in ·qua hcec secta accepta non sit: _tertia, quia èum 
1,mnes· ali~ sectce inunÙn,itate blasphemiarum in Deum 
audientibus lw~rorem inducant , · /ime rnagnam habet 
speciem: pietati-s , eo quod coram'. _  hominibus juste vi-
Yant, et bene omnia de Deo credant, e_t , gm~es ar-
ticulos qui in symbolo -contirtentur . ob.servant : salum-
nzò<!o Romanam Ecclesiam blasph~mant '· et 'Clerum. 
Che traessero · i1 loro nome sotto cui furono più; cono~ 
sciuti non da Valdo; ma piuttosto dalla parola , Teuto-
nica W ald, foresta, perchè perseguitati si appiattavano 
nelle boscaglie, si coi:ighiettnra da un , an-tico, MSS. che 
si - consei·va in Camhrige, e che ascende al I I 00 , . cioè 
settant' anni prima che si udisse il nome di Pietro Valdo, 
uel quale codice si leggono i seguenti ·versi- in. dialçno 
Prove1rzale: · , 
Que non vollfa maudire, ni jura' ni ,mentire 
Ni avoutrar, rii aucire, ni penre de l' autruil· 
Ni venjar se de li siò ennemie, 
Illi dison quel és Vaudès, e degne de murir. 
Col volgere de' secoli però sembra che la cre-
denza dé' Catari o Pat'areni, p· Valdesi, o Albigesi, o 
Pauliciani 1 o Dolciniani che vogliano ' denominarsi, siasi 
srande.me.nte ~terata, Se clietro la testimonianza a<!otta 
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dall' Inquisitore R.ainero Sacco~ i . primitivi in nulla dis-
sentivapo dalla religione; ed · osservavaQO tutti gli articoli 
nel sim~olo contenuti, tranne il loro di.r male della Chiesa 
. Romana e .del , Clero, li vediai:no , nell'erompere della Ri-
formazione in Germania, far causa . c;omune . con tutti gli 
eretici del secolo XVI. 
I V aldesj del Piemonte, senza alcun dub~io discen-
denti da' Dolciniani, _spedir~no nel 1~~0 .. un Giorgio 
Mòrel del DelfinatQ loro predicatore, ed un Pietro La-
tomìo Borgognò~e _ per cq?forire con. Bertoldo Haller a 
Berna, con Oe-colampadio _a Basil~a, e con Bucero e Ca-
pitone a S!rasburgo. Qùali fossero i ioro ~entimenti e la 
loro formola di fede apparirà ,da quanto codesti in~iati 
dichiararono ad Oecolampadio. " Credimu;, affermavano, 
etiam sacra,:n,enta sacrre rei tantummodo ·esse signa, 
aut invisibilis gratire visibilem forduzm, ;bozwmque esse 
hujusmodi sig,iis et forma numquam non, si fieri 
possit, fideles u,t__i; hos tamen citra h,ujusmodi signa 
_et forma"! posse fieri s,alvos .tene;ites' " Scult. Tor-
nati nelle lo~o valli i deputati, congTeg~rono un Sinodo 
nelle' valli d' Angrogna, dove convennero tutti i loro 
confratelli sparsi nelle estremità d' Italia, e nélla Puglia 
e Calabria spezialmente. 
(33) Mod. bist. Veréel. 
(34) Lucr. hist. Fra:nc. 
(35) Gibb. hist. Rom. 
(36) Dub. v. de Mah. 
(3 7) Dipl. Vere. ·, 
(38) MSS, Avog. · · 
(3g) Mod. hist. Vere.-
( 40 ) Dipl._ Vere. passim. 
( 4 1) Mod. hist, V ercel. 
( 4 2) Dipl." Vial. . 




(45) Bisc. Cod. II. (48) MSS. Avog. 
( 46) Mod. hist. Vercel. ( 49) Bisc. Cod. - I. -
( ,i 7) Boli. Rom. ( 5o) Benve_nuto da Imola: 
proh dolor I in !wc tempore infelicitas mea me deduxit 
ut viderem liodie miseram ltatiqm plenam barbaris et 
socialibus omnium nationum. Hic enim. sunt Anglici, 
A lemanici furiosi, Hungari immundi, qui o~ines cur-
runt in perniciem Italim, 1ion tam viribus quam fraudi-
bus, et proditionibus Pro"incias vastando, et ifrbes nobi-
lissimas spoliand'o. , Le città ed i Principi· non se ne 
esentavano eh~ a forza d'oro. Si a_ggiunga il mal esem-· 
pio cagionato in Francia. ed in Fiandra da' villani detti 
Brahuazo• es ( Brabunçons ) dove avhanp vendicato su' · 
loro feudatarii i mali e le ingiurie sofferte, per 'cui . an-, 
che di qlla de' monti tutto si riempì: ' di rapine, di vio-
lenze e di confusione. · 
Un' eclis-si avvenuta nel 13o5 nell' ultimo di gennaio 
servì non pocq ad. accrescere in Lombardia la . comune 
trepidazione, et quia nesciebant quid facere propter. ti-
morem c~li, così legge si, · quasi òmnes ci"itàtes ~lege-
runt qJ:àtuor consules expectant~s. ~ortem et judicium . . 
- Che . cosa ,quatuor Consules . potessero fare 'contro 
il giudizio e la ·morte non è chiaro. - Quindi una 
. ' grandissima fame , fames vali<i;a et pestis monstru0sa 
di , cui ecco qualche memoria .in un antico iostromento 
segnato de Balclieriis, forse de Bjcheriis. '', Notum 
sit omnibus prcesentibus et fùturis, qttod anno x 3o5 
fi,it f ames valida in regionibas Alernanire , 'Olandùe, 
F lanclrice , P annonice 1 A nglice 1 Francir:e, Italim, et 
J. 
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prcesertim Longobardice , talis quo similis non est a 
Sa?culo audita, quia granum quod caperat ordinaria 
mensura · vendebatur XV grossis turonensibus, et 
pinta botti vini ad mensuram nostram in nostris lo-
cis vendebatur tribus grossis turonensibus; et tantum 
durayit dieta f ames, quod ali quo prcetio frumentum 
et avena et vinum non inveniebatur, et lime acci-
derunt e·x abundantia pluviaruin, quia in diebus illis 
pluvia. ae . cado non cessàvit, ex quibus pauperes 
inumerabiles obierunt farne, et inveniebantur in viis 
et plateis mortui' sicut canes. Post hcec epi<J:emia · seu 
mortalitas supervenit tam divitibus quam cegenis, et 
qu.a tertia pars vfrorum et mulierum sup.ra.dictarum 
regionum obierunt, ·et maxime p-otentes et fortes qui 
non timebant mortem 'ne<f Deum nee Papam; et tot 
moriebantur qU:od qua~i non inv;niebat,ur terra ad, 
sepeliendum, et hoc veruni est quia multi habitantes 
in aliis locis ve'nieb,ant huc et apportabant pestem; 
et omites dicebant; ecce finis mundi. 
Fu in questi tempi calamitosi che morì un Guglielmo 
di Massino, qui ab omnibils dicebatur sapiens, ed a 
1·agione, perchè dal brano di testamento eh~ qui giova 
recare, si conpscer-à·, per lo ,stile , per le citazioni, al-
lusioni ed erudiziÒne biblica e. classiéa, essere stato uomo 
molto notabile , -~d a paragon~ ~e' suoi contemporanei 
sì laici che ecclesia.s.tici, e sovratutto pei: · feudatario af-
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PR.iECEPTA 
DATA FILIIS !IIEIS PRO MEO TESTAMENTO. 
• ,, .Ego Gugdelmus de Max_ino, cu,n essem·. anno. 
rum sexaginta, ignorans .finem meu/n, nolens intè-
status decedere, domi natos meos infrascr,ipta· man-
data, dum viverem , f unctus mentis et cor-poris 
sanitatem-, eisdem. prcecepi in · cùnctis · diebus · suis_ · ùt 
~emper in hmc , eorum. corda .sint fixa. Primum ut 
dominum · .Deum timeant . et prceoepti,s ejtts ·obediant, · 
et ultra illum, alium timer-e non debeant, · qui per, 
test et corpus et animam perderé · in gehennam-, · 
sicut scriptum . est in Luca. , Matr.i eorum Ìton~em 
conferant, et cunctis diebus servant ei : memores 
sint quantum passa . est in .utero propter , eos,· et 
.multa mala in dos nutriendo: scriptum -~st enim in 
Exodo: hono.ra patrem tuum et matrem tuam. Obe.,. 
dia,nt et fideles sint ·civitati propter · Magliònenz 
( clstello di cui erano stati'.investiti dJ Comune . di_ Ver-
. celli J et cunctis . viribus resistant , ~mnibus pugnanti-
bus cont,;a ipsam, eo· quod . scriptum est in Catone: 
pugna pro patria. 2.0 Officia capitanei civitatis pro 
passe suo vitare debeant, quia multos mendicare vidi · 
hoc qfficium sectantes , ac etiam n~ihi nocuit pr'out 
scio. 3.0 A medico juvene caveant, et eorum vio-
lentas medicinas sumere ne:,prcesumant. 4, 0--Si'eorum 
itinera erunt per (oca longinqua non vitent étiam 
sociari ad mensàin villicorum: ~ed pau~i sint eoram. 
scrmones: qui se umiliat exaltaibitur. 5. 0 Si tributati 
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fuerint in personis et bonis, patientes sint ad om-
nia, quia per multas tribùlationes oportet nos ihtrare 
in. reg-nun_i Dei. 6.0 Ex divinis scr'ipturis novis et an-
tiquis studeant, et :fabulas scriptas, . et · roma;itias 
provincialiq,m vitare debeant, quos sempe; odio habui; .. 
sed potius in• Catonis studio se exeraeant dicèntis: 
discere _ne Ce$ses' quia vera sapientia crescit. 7.0 Eo-
rum antiquos amicos et patres ne dimittant, sed. sem- · 
per sint .fideles. Justi, èt misericordes sint et elee-
mosinarii: cTe re perdita non doleant, -de -1~ecuperabili 
qo.leant " . Certo che troncando' sul migliore questo cu-
rioso doGumento obbedisco piuttosto aì doveue ~lella bre-
vità che mi ho prescritta, che alla voglia di non far 
cosa grata a chi non ha a schifo !a semplicità~ e quello 
che ; è ancor · più raro a trovarsi in quel se'colo · tene-
broso e· fiero, sentimenti che sarebbero di gloria alle 
età pih colte, . e questi in uomini cresciuti fra l' armi, 
fra gli odii, fra le vendette, ed in . questa parte d'Italia 
dove forse più che altrove erano i potenti men·o av-
vezzi., non che a predicar queste ··sànte mass~e, ma 
ad ascoltarle. Ed in tçmpi in cui ( di questa parte d'.Ita- ' 
lia favelliamo) nu,t,lti monasteria violabant ·, occide-
bant; et nolebant pacificari nisi ex -~urla; et Petrus 
de Brusatiis interfecit illum de Tornie[lis, dif]eTts ; ego 
volo te occidere ·, et ille de Barbavariis coizculcavit 
pedibus Joannem de Brutiis in media platea, et om-
nes potentes facti erant Carnifices amicor-um. Et 
Bogus de Titionibus perforavit' gladio Jacobum ria~ 
lardum qui remansit moitu,us in Ecclesia s. Marice: 
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et filius Francelli de Arbo,reis interfecit Nicolinuin de 
Alciati) et ùzcidit duos digitps de manibus mortui, et 
eos. transtulit in domum suam aa facere videndos 
amicis suis.· E molti di questi uc~isi ·ed uccisori ap-
partenevano pertanto alle medesime fazioni, e se non 
erano fratelli di sangue lo erano di patrìa I Ex Cod. 
Malef. Com. Ferc. . 
(51) Ber. Brev. (53) Flucry Hist. Eccl. 
(52) Murat. Ant. It. (54) lbid. 
(55) MSS. Vial. - Viene quasi in tutte le storie scritto, 
~ che .le punizioni legali contro coloro che men sanamente 
' intendevano in fatto di fede, siano state primamente messe 
in ·vigor~ dal Pontefìcé ,Innocenzo -III. Ma ottocent9 anni 
addietro delle ugualmente severe erano e contemplate e 
fulminate dalle leggi di Teodosio. L' ottavo giorno delle 
calende di marzo dell'anno 407 Onorio aveva fatto una 
Jegge indirizzata _al · Senatore Prefetto del Pretorio ( I. 4, 
cod. Theod. de Heret. ) indicante le pene contro i Ma-
nichei ed i Priscillianisti, di confisca di tutti i beni, 
incapacità di donazione attiva e passiva,' di ricerche 
dopo la moi:te, di punizione contro chi celasse le loro 
assemblee. Nel ' medesimo ano·o 407 il g·iorno 1 5 di 
novembre ( I. 19, cod. Theod. de Pag. ) uscì una legge 
diretta a Curzio Prefetto del Pretorio d' Italia, ché con-
ferma le p_reèedenti contro i Pagani ~ ora'inando che s-i 
togliessero le rendite de' tempj, che si abbattessero gli 
Idoli, e gli altari. · - Tutte queste leggi) ed altre che 
.ommettiarrio furono ·promulgate in ringraziamento al Dio 
degli eserciti p~r avere ai Romani -~ata vittoria su Ra-
dagaiso Pagano. 
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Ora Innocenzo Papa, aveva ricordato agli imperatori, 
siccome successori, come dicevano, degli antichi Romani, 
il dover loro di risvegliare le prescritte norme già da 
primi Sovr~i' cristiani esercitate per mantener puro ed 
illeso il candore della dottrina evangelica. - Ma certo, 
qualunque sia · stata la severità delle encicliche del V a-
ticano in qu~' t~mpi, cedevano di gran lunga ~a quella 
ne' monito1;ii imperiali manifes<t~ta i? questo, genere contro 
gli eterodossi. Quelle che ci rimangono del Barbarossa, 
di suo figlio e del secondo F ede~ico, ];>a stano a scal-
trire i più impersuasivi.; mentre non vi si vede ·ombra 
di quella caldezza cli zelo che, se non giustifica sempr~, 
spiega alm~n_o le acerbe animaversioni, trovandi:>si in-
vece in quèlle degli Syevi, dettate da puri ~ccorgimenti 
politici e dà coda:da condiscendenza, -una freddezza che 
dispera, Ùna volµttà 'di sangue e di rapina che costerna. 
Non saremo di tanto arditi per entrare nella questione 
già mille vQ.lte e fino . à sazietà reiterata, , se le guerre 
contro gli infeaelì e per èausa di religione siano· tor-
nate a scandalo od a edificazion~, ad utile ? a detri- · 
· mento. - Diceva solo , che ad imitazione de' Gentili, 
e de' Romani specialmente, che nella imminenza di una 
guerra p,ericolosa, o per iscongiurare una pubblica ca-
lamità , per . terrore insomma, sacrificavano · o due Greci 
o due Galli, · o due di qualch' altra nazione; · i laici pure 
ne' secoli cristi;ni infierivano maggiormente contro gli 
· eretici'., quando male volgevano per loro gli affari tem-
porali, quando una co~pirazione di stati nemici, o la 
rib'ellione de' sudditi . li poneva · sopra peD;siero , ed il 
loro .t1·ono a repentaglio. 
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I Pontefici àl contr_ario ~~a~avano ir;i vigil~nza cot1tro 
gli errori religiosi quando anzi crescevano io potere, 
consolidavano la loro sede, Amplia-vano la lÒ~o supre .. 
mazia. Il èoragg,io a4unque {!egli u~i ·ne fu la cagione, 
la codardia negli altri: pèrchè i primi, anche nelle con-
tingenze nelle· quali meno prosperi ~i mostravano gli av-
venimenti, quando per fughe o per guerre · erano in forse 
dello stato e della vita, nulla rimettevano-del loro tenace 
coraggio, della ]~ro indomita ' ·fierezza: . come si vide 
BonifaciQ VIIC captivo e percosso rimproverare con 
fermezza . imperturbata a Sciarra · Colonna il su~ ·tradi- ' 
mento / ~l Nogareto l'infamia eretica]~ de' suòi a~-tenafi: 
i . secòndi, cessato il timore, accarezzavano que' medes~mi _' 
eterodossi i quali pochi giorni p,rima- avrebbero dannatL 
all' esiglio, alla confiscazione ~ al rogo. In una pai·ola: · 
negli uni era convincimènto, negli altri indi:fferenz'a bar-
bara, politica versatile ed invereconda. E qui piace raf-
frontare due personaggi di diversa _Ìna di" somma celebrità, -
i quali metteranno· in più chiaro lume la ragiqn~volezza 
dellà nos.tra affermazione. Vediamo un Simone di Monfort,' 
la cui meiii.oria da alcuni biografi( viene a cieÌo com- _ · 
mendat,a, da alcuni altri dannata alla universale ·esecra-
zione, comandare, senza · che ·un viscere gli palpitasse·_ .. 
n~l ·petto, la morte e la mutilazione di quanti prigiòiiieri. 
. gli' si arre'ndevano per patto, dicendo, che egli era un 
mancar di fede il serbar fede a coloro, che · non aveva'no 
fede. Appoggiato . a ·questo bisbetico bisticcio a migliaia 
faceva precipitar nelle fiamme e uomini e do._nne e fan-
ciulli Albigesi. Ma qual era la sua persuasione m fatto 
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di credenza religiosa? Dobbiam credere che non l'avesse 
meno contaminata di coloro eh' egli pçrseguitava ed· 
uccideva, · me~tre dal Legato ' Pontifici.o dello stesso In-
nocenzo III fu, pubblicamente scomunicato\ Raffrontiamo 
a questo un altro di ben diversa fama e ,persuasione. 
Passando S. Domenico senza niuna precauzione al 
mondo a traverso il paese ilegli Albigesi, i quali non 
ignorava q~anta avessero esacerbazione ~ desiderio di 
vendetta verso il. suo ordine particolarmente, all' im- · 
provviso cadde in mezzo di costoro. Non hai pau11a di 
morire? gli dissero : ma sai che sei nelle,: nostre mani? 
" L' Atleta del ·Signore, così scrisse il B. Giordano suo ~ 
compagno .che ne lasciò la vita, · infìammato d' ardore ' 
pel martirio; rispose: ,,, Se la vostra 'intenzione è di 
farmi morire, io vi pregherei di · una grazia, e questa 
è di non terminare troppo presto il sqpplizio , di non 
uccidermi ad un tratto , ma poco a poco, ed un tor-
mento dopo l' altro; di mutilare successivamente le mie 
membra, e pormele in~anzi agli occ}li, e di fascia1·e 
allora .che il mio corpo così mutilato si ravvolga entro 
il proprio · sangue sino all' istante in · cui,· stimiate· di 
uccidermi "· Negli uni adunqu~, concludiamo, era co-
,raggio e convinzione; negli altri codardia, barbara in-
differenza, e ra-giqne di stato versatile ed invereconda. 
(56) MSS1 fior. (60) MSS. Fior. 
(57) MSS. Avog. (61) Bi~c. Cod. II. 
( 5 8) Mod. hist. V ercel. ( 6 2) MS S. Vial. 
(59) Guerres d'Espagne, (63) 1'fSS. Avog. 




(64) 1\fod. hist. Vercel. ~ Molta fiducia avevano 
posta gli alleati su Filippone Langosco , perchè quat-
tro anni prima ai fatti descritti ne avevano sperimen-
tato, specialmente i Vercellesi , 11 coraggio e lealtà. 
Trovandosi questi sotto Galeazzo Visconti · lor0 capi-
, tano , furono talmente accorati . dalla mala signoria, 
incredibilment~ · avaro,. violento e libidinoso, che, fatt~ 
una tacita e molto ben · guidata ..cospiraziÒne, dçtermi-
n arono di levarsi dall~ ceryice un Siogo che loro era 
ornai divenuto incomportabile. - Chiamarono in 101·0 soc-
corso Guglielmo di Monferrato~, tenuto allora pel mi-
gli~>re u.om d'armi di queste vìiiaanze. Il marchese, come 
ge~ero del 'marchese d{ Sav~ia diven~to n;l 1 296 ,' trasse 
con sè gli aiuti dello suocero: ma più di tutto 101~0 
furono efficaci queHi di Filippo ne, mercè i quali giun-
sero a scacciare i.I milanese, ed a rivendicarsi in libertà. 
Vero è , che non fu di lunga durata questo loro trionfo. 
Discioltasi la lega, . siccome presto e sempre s'Q'ccedeva 
allora, l'espulso . in ·aprile ritornò il 5 agosto dell'anno 
mecl.esjm:o più 'i~so!ente e più tristo di_prima; ,fece scon:. 
tare a prez,zo di lagrime e di sangue fa brev~ letizia 
che i Vercellesi menarono di lui; nè più badando ai 
nemici che a' complici, i quali lo aiutarono a ,rientrare in 
V ercelli ( ed è inutile il citar,e il nome di q~esti ultimi) 
fu di sanguinoso documento a chi tradisce i suoi per 
farli servi a' nemici. 
. Il borgo di Lumello era stato ottenuto dal padre di 
Filippoae in feudo dall' Imperator J:ederico nel 1164 , 
in premio de' serv.igi prestati contro la Lega Lombarda: 
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donazione che, quantunque sott0scritta in S. Salvatore, 
luogo cospicuo posto tra Casale ed Alessandria, in tempo 
di una breve gita che colà aveva fatta il Barbarossa 1. 
pure da Beccaria veniva éontrastata cm:µe ingiusta, sur-
retizia ed illegale. 
Di questo illustre personaggiÒ trovasi ne' Codici del 
Biscione ( 1), . tom. I. pag. 138, e tom. ~- pag. 11 5; 
una · promessa f;i.tta nel castello di Pontestura da ~an .. . 
fredo, marchese di Saluzzo, governatore,. del Marchesato, 
e della terra del Monferrato e della eredità del defunto 
marchese Giovanni, col consenso degl1 Ambasciatori 
. I . 
e sapienti del luogo di Trino ,, e ad instania del/ co• 
mune di Pavia, verso il comune . di Vercelli,· di stare 
all'arbitrio e sentenza da proferìrsi d:i.f-signor Filipponè 
di Langosco Conte Palatino, e -da· Gmqone della Torre, 
arbitri eletti sopra le controversie . vertenti tra detto 
marchese, ~d il comune ed uomini di Ve~celli ,- in dieea .. 
denza: del luogo, , distretto e giurisdizione di Trino , e 
sue pertinenze. Rogato Oltrana, De Qlcheria e De-Bazzoli. 
Altra nel tom. I. pag; . 1 41, e .tom: IV. pag. 11 7, 
fatta nel Castello di 'Moncalvo dal marchese suddetto a 
(r) Cosi detti. da Lodovico il Moro ( sopranIJominato per la 
sua corta fede, e pel suo cupo accorgimento politico-il Biscione ), 
che li fece compilare nel tempo del suo _dominio in Vercelli. 
V asta e preziosissima raccolta -de' più antichi ed autentici do-
cumenti de' secoli di memo, ed unica in Italia: copiosissima 
miniera di fatti, ignota al Sigonio' ed al Muratori, e tuttora 
inesplorata, da. cui raccogliemmo tutte le più importauti no~ 
tizie della nostra narra2lione, certi che piò. valide testimo-
nian:z.e, e· più n11ovc non ci potevano veni.re sugge1·ite. 
, l 
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nome del Marchesato e successori nel Monferrato, col 
consenso de' vassalli e castellani di detto Marchesato, ad 
effetto di accettare l' arbitramento suddetto in dipe,ndenza 
della promessa suddetta. Rogato Giacobino De-Bor-a e 
De-Bazzoli. _ 
Qu~ndi1 n'el tom. I, pag. 1 4-2 ; tom. II, pag. 11 g. 
Promessa f~tta dal comune di Vercelli di stare all' ar-
bi~ramento ~i detto personaggio. Rogato Giacomo De-
Azario, Filippo D.e-Pulinco, -Bertolino e Bartolomeo 
De-Bazzoli. · 
Ne' medesimi Codìci, tom. IV, , pag. 1 1 4. Precetto 
fatto da Marco Lombardo, · Console di giustizia di Pavia, 
al N.otajo Opizzo. De-Olcheri~, di autentica1·e te par-· 
iicole del testamento di Giovanni marchese di •. Mo~fer-
rato, rogato De-Ricobo~o, pel quale ha raccomandato 
tutte -le sue terre ,e marchesato_ aila custodia o g.o,v:erno 
del comune di Pavia; del marchese , di Saluzw, e del 
oobte Filippone De-Langos~o, conte di Lumdlo , ad 
effetto quello governino sino alfa venuta degli eredi. 
In ultimo . toro. I, pag. _1,08. Lib'ello ptesentato d~l 
comune di Vercelli agli arbitvi suddetti, per cui fa in-· 
stanza li venga restituito il possesso del Borgo e ter-
ritorio di Triòo., di cui era ~tato spogliate iogiusta-
mente -dal marchese Giovanni di Monferrato. 
Nè qui finirono le controversie su Trino, perchè quel 
luogo fu ancora per un se<:olò sog,geHo di lunghe con-
t~stazioni. 
(6'5) MSS. Fior. 
( 6 6) Mod. hist. V el'cel. 
(67) Mod. hist. Vercel. 
(68) Dipl. Vere. o. 0 ·m. 
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( 69) Hist. Bug. (79) Mod. hist. Vercel. 
(?o) Bisc. Cod. III. (80) MSS. Fior. 
{? 1) Mod. hist. Vercel. (8 1) MSS. Vial. 
(72) MSS. Vial. . (82) Ibid. 
( 73) MSS. Arh. (83) MSS. Avog. 
( 7 4) Ibid. ( 8 4) Mod. hist . . , Vercel. 
{?5) Dipl. Ver. n. 0 IV. (85) Ibid. 
{?6) Bise. Cod. II. (86) Bise. Cod. I. 
(77) MSS. Avog. · (87) MSS. Quar. 
{?8) MSS. Gatt. (88) Rechiamo le med·esi-
me parole, e senza mutal'vi silfaba, da noi trovate in una 
memoria sul yot9 che sciolsero gli abjtanti de' paesi indi-
cati nel corso della narfazione, per essere stati liberati 
da' dolciniani, e come quella pia deliberazione ·sia col 
tempo caduta in dissuetudine. ' 
" La quantità di grano, cui si era obbligato a con-
" tribuire favorevolmente il popolo · di Trivero per fai· 
,, tanto pane, e distribuirlo per carità , come si è sempre 
" fatto ( finchè dutò ) , cons,isteva' in , u~a mezza emina 
" di segla, o nel valore di lire una . di ·Piemonte, che 
" pagava chi non _ aveva il grano, Ed aflìncbè un tal 
- ,, voto avesse permanenza perpetua , come s' intendeva 
;, detto popolo, .ed aflìnchè la n_egli~enz-a; e poca cura 
" dei particolari nel pagare annualmente tal quota, non 
" rendesse irrito il voto, fu rimesso l' affare in man0 
~, aJla comunità di Trivero e Portola, quali ciascuna,. 
,, ogni anno, eleggevano una persona col nome di con-
.,, frario, o come diressimo noi priore, qual confrari0 
" aveva l' ispezione di fare , che detta carità: venisse 
NOTE 
., eseguita. Tale elezione si faceva sub~to la settimana 
., dopo pas;ata la detta festa di S. Bernardo. 
,, Eletto il confrario , portavansi alla casa dell' eletto 
., quattro persone di comunità, il confrario scaduto, ed 
,, il segretario della medesima, ,ed andavano a portarli 
,, l'emina., ossia la misura della mezza emina, e pregare 
,, quel particolare a voler accgttar · tal impiego, ·che li 
" veniva addossato dalla comunità; e ben· di. rado si 
,, trovava chi neg-asse d', accettarlo, avendo per altro la 
~, comunità riguardo nel . far l' elezione di nominare una 
,, persona comoda, e benestante. 
,, E siccome la comunità di Portola non è così ampia, 
., e numerosa di famiglie come· 'quella di Trivero, così-
v ella aveva vari cantoni, e borgate nella "'còmunità di 
,, Trivero, sulle quali aveva diritto di esigere r emina 
,, di segla per fare detto pane, acciò la cosa. fosse 
,, di-stribuita con eguaglianza. 
,, Eletto il confrario, e dal medesimo accettato tal 
,, impiegq, era ... suo dovére nel mese di agosto, ·e sus-
~' seguenti sino ad aver terminata la colletta, prendersi 
., insieme tre o quattro altre persone con vari sacchi, 
?' e colla nota dei particolari alla mano , che Je veniva 
,, rimessa dalla comunità, andai· di casa in casa racc@-
,, gliendo tal quota di grano, ed indi farla trasportare 
,, in luogo sicuro insioo al tempo · di UJ.acinarlo e cuo-
,, cerio, e se alcuno era renitente nel pagare tal quota, 
>) dopo averla addimandata più volte, detto co•frario 
.,, unitamente alla- comunità e segretario, . senza prece-, 
,, denza d' alcun atto giuridico, erano in diritto d' an.dare 
11 aèl e~ecutare quel particolare che e1;a moroso. 
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,, An-ivato il mese di maggio, il confrario chiama i 
,, Mugnai, e loro dà tanti sacchi di grano a macinare 
" · senza prender motura, locchè serve a pàgare la lor~ · 
, " quota, e se avviene averne di pih-dell'importare per · 
" la quota. loro, macinano non .dimeno a · gratis, e 'per .·. 
" carità.: il resto , la condottà dal mulinO' a casa e da 
" casa al mulino ~esta a spese _del • coofrario, ma- per · 
,; lo più ciò , si faceva -per carit-à , e senza ·p~ga dalle 
;, persone della borgata in · cui v' era: il confrario, come 
" pure la condotta e provvista nei 'beni comuni del bosco , 
,, necessario per cuocere il pane si facéva da', lavoranti 
,, per la sola vittuaria somministratali del confrario. : 
,, Verso la fine di detto mese, circa ' tre settimane avanti 
,, la festa di S. · Be~ardo , si cominciava e proseguiva à 
) -
'? far cuocere il pane, ·così che tre giorni avanti la festa 
" tutto era cotto, e· preparato. · 
1 
• •• •• 
,, Cotto,_ e. preparato detto pane, tre o quattro giorni 
~, avanti della fes_ta, chiamavasi il paroc'o a benedir quel 
,, pane, e per suo incomòdo aveva due pani. Fatta tai' 
" henedizioQe, era dovere del confrario farlo condurre 
" sulla cima del monte . di S. Be~nardo, per la cui con.:: 
,, dotta er,;1 in diritto di comandare a chiunque. de' pàr..: 
., ticolari, che av~s~e avuto bestie da soma nel distrettci 
,, ciascuno di sua comunità, e precettati sotto pena pe-:-
t' cuniaria a far un viaggio per ciascuna bestia carica 
" d~l detto pane,. facendo.' condurre il rimanente a sue 
,, spese. Come pure era a carico del confrario cercar 
,, g~nte a far la guardia giorno e notte, e custodirè 
" detto pane in detta chiesa di S: Bernardo. 
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,, Condotto il pane al detto monte la sera avanti la 
,,, festa, oppure la mattina per tempo, mentre andavano 
<> ,, le processioni, assistenti• le per-sone delle•· due comu-
,, nità, e dei segretari, bilanciavasi dai due confrari, o 
,, da' loro commessi tutto il pane dell' una e dell' altra 
,, parte, e si compartiva in maniera, che vi fosse l' egua-
,, glianza ad amendue le parti. Era pure obbligo . dei 
" confrari cercare, e precettare centocinquanta o due-: 
,, .cent.0 uomini caduno ,· quali .erano obbligati, come di-
,, cevasi volgarmente, andar· far il cane~ cioè armarsi_ di 
" lungo:. e grosso bastone, e pprtarsi alla mattina di 
,, S. Bern~rdo pér tempo al det~o monte,· e in . distaiiza 
,, di quax,anta, o cinquanta, trabucchi dalla sommità del 
,, monte cingere . tutto 1111' intorno fa montagna, e _ripa-: 
" rare che niuno _ entrasse? o_d uscisse defrodando i di-
,, stributori del pane col prenderlo più volte; epperciò 
,, tutti dovevano passare per le due bocch~ , ove ,erano 
,,-le persone • di corp.unità _ e li èo.nfrari, alle quali sole 
,,. si (aceva la _distribuzione; ·e chtayeva ricevllto ,il pane 
" ,entrava dentro · al circo~o , e · non li era permesso di 
,, uscire, .. sin a tanto che, entrate tutte le processioni 
v. e le altre genti che venivano , no,n vi era più persona 
,, da entrare: · davano in allora la libertà di uscire dal 
,, cii:coJo a tutta la gente, lo che .segµiva circa due ore 
,, d~po la levata del sole, essendo in quell' ora ~utto 
,, terminato, così che si può dire, che alle ore dodici 
,, d'Italia tutte le genti di Trivero e Portola, che erano. 
" i piìl vicini dal detto monte , si trovavano già quasi 
,, tutte a sua casa.. 
I 
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" Ma le due comunità , li segretari, li confrari,_ con " 
,, le guardie di cinta dovevano ancora fermarsi, ed aspet-
,, tare sin a tanto che fosse arrivata la processione di 
» Cossato , quale per ess~r molto lontana non poteva 
,, arriv_are al detto monte di S. Bernardo se non molto 
" tardi , e due ore çirca dopo messi .in libertà li altri 
" popoli, qual processione .di Cossato · passava per la 
,, bocca, _di Triverò ~ onde restava chiusa quel\a verso 
" Portola per non es.sere sul passaggio a quei di" Cossato; 
' " La comunità di Cossato era obbligata andare, o 
" mandare alcuni dep'utati · alla bocca di ,p'assaggio . per 
,, riconosèere se le <genti che eiitrava~o nella sua pro--
,, cessione erano cli · Cossato o ·no, . acciò _nessun O' · tor--
. ,, nasse a prendere la seconda- volta il pane: Terminata 
,, l~ , Messa ·da quel signor sacerdote , di Cossato·, che 
,, doveva celebrare, ciascùno restava in libertà, e così 
>) era . terminata la dis.triliuzione del ·pan~. Notisi, che 
.b alla processione di Cossato erano -obbligati · ad inter-
,, venire tre signori sacerdoti, ciò~ il sig. Parroco·, ·od 
,, uno da lui commesso, e due . a:Ìtri Càppellani~ -
,, Data la'. libertà al pop-olo di C.ossato, le· guardie 
,, che cingevano la montagna andavano· a ricevere li 
• ., suoi · due pani ciascuO:,ò · alla bocca di . sua Comunità , 
,, iu'di partivano per andarsene alle l0ro case. 
,, Ma le due Comµnità di Trivero e Portola c-oi se-
,, gretari e confrari , si fermavan.o ancora qualche tempo. 
" T ornavan~ a bilanciare il pane, e si divideva in eguàl 
~ parte· e porzione ; di poi ogni co~frario faceva ricon'" 










,, appresso, dopo pagate le spese, si ripartiva, o a DQ-
,, mero di pagnotte o a peso, a quei medesimi parti-
" colari, che avevano pagata la quota della mezza emina 
» di segla, ciascun confrario sul suo di~tretto, e così 
,, terminava il tutto. I due Parroci di Trivero e Portola 
.,, erano in diritto d' esigere otto pani, due per il di-
,, ,ritto della benedizione del pane , e sei per il diritto 
,, di andare in processione. Occorrendo che questi due 
» Parroci m®dassero alla processione un altro sacer-
,, dotè, davansi loro quattro pani senza che li signori 
,, Parroci fossero pregiudicati. Agli, altri sacerdoti delle 
,, due Comunità predette , o che andassero o no all;i 
» processione, erano dati due· pani: agli altri signori Par-
" roci che andavano alla processione davano quattro 
» pani. Per far il predetto pane, acciò tutti li pani re-
,, stassero d' ugual peso e grandezza, si servivano d'una 
» certa coppa di le-goo che si conserva a bella posta 
" insieme alla misura dell' emina; e tutto passava per 
V quella coppa; cosl . che li pani ·restavano al pe'so di 
.,, oncie . diciassette ,in diciotto 'cir~a. 1 
" Tal· carità tlarsuo principio ebbe sussisten;a e durò 
» sino alP anno 178 2 nel quale fu abolita nella seguente-
., maniera. Già da molto tempo in avanti eranvi grandi · 
" impegni per abolire quest'uso di pagar l'emina. Stanchi 
,, li particolari, specialmente quei della Parrocchia di 
,, Bigliana, i . quali come queì della Parrocchia di Tri-
,, vero doveano pagare l' emina per s. Bernardo, ed 
,, un' altra al Parroco, instarono appo il Parroco a 
,, procurare di ·st;i.bilire in altra roaniern la dote. par .. 
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" rocchiale per l' aumento di quel grano , e così sgra-
" vare li particolari. Riuscì al Parroco di Bigliana 
,, estrarre dal Santuario della B. V. detta dell,a Brugbera , 
" esistente in detta Parrocchia e sui confini di Mosso, 
,, una certa som~a in hepi che corrispondesse anche 
,, abbondantemente· allo sgravamento · dei particolari. In 
" appresso pensò a sgravarli per s. Bernardo, e dopo 
" più e più anni d_i tentati"o , · finalmente nell' aeno 178 2, 
" tre o quattro giorni avanti la festa di · s. Bernardo , 
,, arrivò, per parte dell' illustrissimo sig. Intendente '.Ru-
,, batti Intende~te della città e provincia di Biella, ordine 
,, espresso alle due Comunità di Trive~o e Po~tola, ed 
" alli signori confrari i~ '!'rivero Geometra fu Mi-
" chele Zignone detto Gioan Piccolo, ed in Portola a 
., Pietro · Bozalla detto per soprannome La Pel, di 
" dover·· tralasciare e non far più condurre detto pane 
" al detto monte di s. Bernardo sott9 pena d~ cattura, 
,, prigionia e pena pecuniaria· in caso contrario; indi 
,, ordine espresso a dettì confrarii di pagarsi sulla massa 
. ,, o con pane o con fari;na o con grano per le spese 
,, sofferte nella raccolta del grano e fattura del pane, 
,, e poi distribuire il resto in proporzione ed egual~ 
,, glianza a tutti li particol_ari delle due Comunità, o che 
~ avesserp pagata · o no la sua quo~a, lo che fu ese-
" guito. Con proibiz~one · a dette due Comunità di non 
,, più eleggere per que;to fatto alcun confrario , e di 
" non più aggravar li particolari con tale imposizione. •~ 
MSS. Gatt._ 
,(89) MSS. Fior. 
(90) Cus. hist. Ves. V. 





INTORNO A SIMÒ_N_ DA COLOBIANO 
(' Ved. pag. 9? ) 
sfMON Ì>A CoLODIANO era fratello di 'ubertp ve-
scovo di Vercelli eletto nel 1 3 1 1 , ed entrambi della 
famiglia Avogadrò. Dall' antecessore Rainero III, ugual-
mente Avogadro e suo zio, fu Simone nominato capitano 
del Comune nel 13o3 onde opporlo alla fazione de' Tiz-
zoni, la quale aveva preso · grande accrescimento per es-
sere stata favorita ~l lungo veseovago di ~imone , di 
Chalant, ehe governò la cattedra di s. Eusebio dal 1273 
al 1 3o3, e che era appassionatiss imò Ghibellino. L'epoca 
della nascita di Simon~ è incerta; ma siccome vien detto 
giovanissimo al tempo- della spedizione contro Fra Dol-
cino, che cominciò nel 1 304-, così ~ì può supporre 
nato néll' 8 5 del secolo precedente. 
Inferocivano più che mai , all0ra io_ Vercelli le parti 
Guelfe ed Imperiali, che non e1•ano altro che un' ap-
P endice, pe'r così dirè; delle faz'iooi T'orriane, e Viscon-
tee, le quali laceravano Milano, _state al di quà del Ticino 
traspiantate, perchè da gran tempo i Vercellesi accet-
tav;i.no i loro capitani da Milano, · siccome i Milanesi 
spesso accettavano i loro ca'pitani da Vercelli. 
Gacciatì i Tizzoni dal Colo biano ( maggiO' 1 3o3 ) , si 
ree-avano a Milano coi loro ad-erenti, e coi Ghibellini 
NQvaresi e Comaschi, per rimettervi Matteo Visconti poco 
dianzi espulso dai' Tori'iani, e già àvevano cominciato 
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a gridare: vivà Matteo 1 quando colà inaspettato so-
vraggiunse Simone con soldati Vercellesi e ~orestieri; e 
ribattuti e compressi i Tizzoài,' sostenne la parte To.r-
riana, fugò · Alb~rto Scetto Ghibellino e capitano del 
Comµne cli Milano, e vi sostituì Guido della Torre. 
Quì si' vede che- il Colobiauo, già po'tentissimo · in V er-
celli, ebbe pe.r un poco la supremazia in Milano me-
desi!)la, Fu va\idamente aiutato in questa ,spedìzione da 
Filippone Lang~sco conte di Lumello (*), il quale, oltre 
sue i sùdditi, condusse seco pure un -nerbo d' uomini 
datili da Guglielmo di Monferrati;>, che aveva sposato 
nel 1 296 una figlia di Amedeo di Savoia. Probabil- · 
mente i soldati Monferrini, ed una compagnia di Sa-
voiardi, la quale Amedeo aveva data al genero per aiu-
tarlo . nell' asse.dio di Trino sul principio dell' anno di 
cui , parliamo , sono que' forestieri che abbi:imo detto 
avere il Colobian0 condotto a Milano contro i Tizzoni 
ed i Visconti. Nel 1304-05_-06, si nominava conte il 
Colobiano nelle diverse- fazioni che ebbero luogo contro 
l' eresiarèa Fra Dolcino, e l' esterminio di quest~ si do-
vette specialmente al valore di ' Simone, ed a quello del 
marchese Manfredo di Saluzzo, ed ecco come. Nel 
13oi questo cavaliere pretendendo il Monferrato,. come 
crede del morto marchese Giovanni ultimo degli Aleranii, 
investe Trino che apparteneva ai Vercellesi, e l' occupò . 
Corse Simone alla riscossa, e già erano per veni-re a 
battaglia i due prodi, quando essendosi frappo~ti Filip-
pone Langosco e Guido della · Torre dianzi nominati, 
• (*) V. la nota 64, 
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e rappresentando al Saluzzo quanto sconcio arrecherebbe 
alla santa g~erra contFa Dolcino la contesa che egli , 
aveva suscitata contra Vercelli , il pio quanto forte guer-
riero non solo desistette dall' impresa, ina , restituito · 
Trino, giunse le sue armi con quelle del Colobiano, 
e di concerto le adoprò contro l'eresiarca, fino a che non 
l'ebbero distrutto. Nel 15 1 1 Enrico VII di Lucemburgo, ) 
presa in Milano la corona di- feno, scacciati i Tor-
rianì, e rimessi in seggio i Visconti, spedl in Vercelli 
il .conte· Gualtièro d'_ Amberg, affincbè ivi togliesse ai · 
Guelfi il comando, e richiamasse i Ghibellini·. Dis.ugual~, 
di forze il Colobiano dovette cedere a'.l tempo. Spo-
gliato del grado di capita~o del popolo , e spinto in 
cs1glio, ebbe per successorè Sirando Tizzone. Lo sto-, 
rico Signa qui commette un errore, . affermando · chè, 
Enrico abbia dato il ,governo di Ver~elli a Girolamo. 
della Torre, il quale era Guelfo ed amico del Colo- . 
biano. Nel 15 u1 Uberto- vescovo di Vercelli,. sdegnato 
dell' ingiuria fatta dalr' unperatore a suo fratello Simone 
Colobiano, cominciò le sue-pratiche con Roberto re di 
Napoli: lo chiese di aiuto per affrancar la città dal 
giogo de' Ghibellini. ' In questa lega o cospirazione entrò 
pure Filippone Langosco, che eguale ingiuria aveva pa-
tito, fuggitivo pur egli da Pavia di cui era capitano. 
·Il vescovo Uberto, per cattivarsi meglio il popolo di 
Vercelli, ed eccitarlo a ribellarsi, investì la città . di tutta 
la giurisdizione civile e criminale, riservandosi solamente 
le appellazioni , la cognizione• de1 duelli, il diritto di 
far la guerra, le restituzioni in integrurn,, · cd . .,i ,cod-
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tratti di vedove, e di minori.- Questa inve.stitura già 
quarantaquattro anni prima operata da altro vescovo, e . 
poi in dissuetudine , fu fatta nella persona di Andrea 
della Rovere podestà, ed alla prese~za della Credenza, 
e dei Canonici, tra quali Giacomo di s. Giorgio Arei,;_ 
prete, P agliano di Casan.ova prevosto, Giorgio -di Gua-
regna cantore, ~ervo di Dio Alciati Giovanni d'Albano, · 
Delfino Vassallo ed Antonio Della Villata cònsoli della 
giustizi,a, i quali per mandato del Comune prestarono· 
giuramento. Nel ~ 3 i 3, scoppiata la sollevazione in Ver-_ 
· cclii, ed aiutata dal re Roberto, Riccardo Tizzone ed i 
Ghibellini furono ._alla lor 'volta scacciati,, e Simone ri-
storato coi suo~ nel comando e negli averi. Udito questo· 
fatto, Enrico Imperatore, che trovavasi allora in Pisa, 
tenne tribunale li 1 4 di luglio; ed alla pre5:enza di Amedeo 
·conte di Savoia, d' Enrico conte di Fiandra, e di altri 
maggio,renti, condannò le città di Vercelli e di Pavia di 
ribellion_e .. Ordinò ~he fossero distrutte dalle fondamenta, 
ne dava il territorio · al primo occupante , condannava 
-a morte e concedeva l' ÌD'.\punità a chi avrebbe ammaz-
zato gli iufrascrtti : Enrico · di Quinto Ardicino e Cu-
-glielmo fratelli_ di Vittignè, Filippo ed Ai-duino fratelli 
di GuaPegna, Simone e G~gliehpo da Balzola, Guglielmo 
di V aldengo, Giacomo di Curione ( o Cerrione, che non 
è ben chiaro), Francesco .Emanuele, Giacomo Uberto 
Biamini di Arborio, Uberto Lanfranco di Pettinate, Gia-
como di Carisio, Mattia Montanaro, Pietro da Robbio_, 
.e P~etro Bertolino Alciati. Questo decreto fo l' ultimo 






dopo mor:ì a Buonconvento, come è noto. Nel giorno 13 
dell' anzidetto mese aveva investiti i Tizzoni del feudo 
di Crescentino. 
Nel 131 4- guerreggiossi tut~o l'anno dai Guelfi contra 
Matteo Visconti , che voleva introdurre i Tizzoni in 
Vercelli. Gli alleati Guelfi erano i Pavesi, i Vercellesi, 
gli Alessandrini, gli Astigiani, il Langosco ed Ugone del 
Balzo luogotenenti del re Roberto ( cioè condottiere di , 
truppe · spedite da quel Sovrano in soccorso de' Guelfi). 
Nel 1 '322 Ludovico il Bavaro, eletto impèratore, mandò 
aiuti ai Ghibellini. Furono rotti in una gran battaglia 
i Guelfi alleati. Uberto vescovo di Vercelli, Simon Co- · 
)obiaao suo fratello , e Filippone Langos~o caddero 
prigioni in mano dì Matteo Visconti, e condotti a Mjlano. 
Quindi pre?ipitarono forse per l' accennato sinistro le 
·cose Vercellesi. I Casalaschi si ritirarono dalla lega, il 
conte di Massino si sottrasse dalla giurisdizioµe di Ver-
celli a 'cui aveva giurata sudditanza, anzi le tolse il ca-
.stello di Maglione. 
Quattro anni stettero prigioni in Milano Uberto ve-
scovo e Simone Colobian.o. Scamparono nel 132 7 per 
un inganno che fece Uberto ai carcerieri) e furono en-
trambi ricevuti con acclamazione dal popolo di Vercelli 
che era stanco de' Tizzoni. Questi si esigliarono volon-
tariamente. Uberto concepì il disegno di comporre le 
discordie intestine di Vercelli perchè temeva le discesa 
in Itàlia dell' imperatore. Simone Colobiano esortava il 
s110 amico Guido della T9rre perchè andassero uniti, ad 
incontrarlo a T.orino dove gli aveva invitati a trattare 
un accorcio con i Ghibellini. 
DI SIMON DA COLOBIANO 
Le condizioni . offette specialmente a Simone erano 
'lusinghiere. Matteo Visconti capo dei Ghibellini Milanesi 
assicurò il grado di Cél-pitano perpetuo del popolo per 
lui e suoi successori, purchè .desistesse dall'aiutare Guido 
della Torre, ~ non · s' intromèttesse. più nelle cose di 
Milano. Ma rifiutò il Colobiano, non sì per l' amicizia 
che lo stringeva a Guido, quanto perchè non si fidava 
nè di Matteo nè dell' imperatore, i quali poco prima 
colle medesime blandizie avendo ' tratto a . Torino ;Ric-
cardiao figlio di Filippone Langesco fidato al principe 
di Acaja, era stato ritenuto prig.ioae. Andarono tuttavia 
a Torino il Colobianò e Guido, ma con numerosa 
scorta di tàvalli per loro sicurezza. Co}à, alla presenza 
dell' imperatore, · Matteo avendo fatto 'pace co' s_uoi . ne-
mi~i, il solo Simone ricusò, nè volle riconciliarsi nè 
con lui nè coi Tizzoni,. negando di riconoscere la su-
periorità dell' imperatore su Vercelli , allegando essere 
· questa città di giurisdizione ecclesiastica , e feudo di 
santa Chiesa. 
Questo avvenimento tratto dai diplomi di casa Avo-
gadro di Cerriòne, benchè registrato nel 1320, si deve 
recare nel 1313, ed al tempo di Enrico di Lucemburgo. 
In questo . stesso anno G~eazzo e Marco Visconti asse-
diarono Vercelli con 200 o cavalli, e 1 2000 fanti. Uberto 
vescovo sc~isse al papa per essere soccorso, e finì la 
sua letter·a con queste parole: pro Deo, et per Deum, 
venite et succurrite. Tardando gli aiuti, e dopo di 
aver sostenuto un' assedio di otto Jllesi, · fu espugnata 
Verc.elli. Peggio dei Turchi operarono i Ghibellini , 
• 
I 7 8 CENNI BIOG-R, DI SIMON DA COLOBIAN.O 
dicono le memorie, in questa occasione: tanta fu ·1a 
strage. Per vendetta si distinsero Riccardo Tizzone , 
e Suino Sinamonte. Tra i prigioni cadde una seconda 
volta Simone Colobiano , e condotto a Milano. 
Nel 1 3 2 2 . il tristo governo di Galeazzo figlio e suc-
cessore di Matteo destò a tumulto i Milanesi, i · quali, 
spalleggiati da Raimondo di Cardo ne, si ribellarono·, e 
si vendicarono per poco tempo in libertà. Fu liberato 
Simone, il quale o pei patimenti sostenuti nella prigio-
nia, o per veleno lento somministraroli, poco d'opo 
esser giunto a Vercelli terminò una vita gloriosa e trava-
gliata. Fu sepolto nella Chiesa di s. -Marco, ed il suo 
corpo fu trovato nel 1575. Ern stato' nicchiato nel 
muro a guisa degli Egiziani di alto affare·, ritto in piedi 
ed armato di tutto pll:nto. Il suo stoc·co fu presentato 
ad Emanuele Filiberto. · 
La gioveQtÙ, così les~i in un autore, Io manifestava 
animoso, la nobiltà giudizioso, la consanguinità gene-
roso: le sue forze· furono tremende, il nome s·pavente-
vole, l' ardire intrepido. Indefesso per la Chiesa, caro 
ai pastori della Chiesa, ammirabile ai nemici della 
Chiesa. Co' Pavesi ed altri popoli della Lombardia si 
unì in favor de' Torriani, contrappesò il potere dei , Vi-
sconti, confuse l' alterigia. de' Monferrini. Il suo nome 
divenne così famoso, che non solo in Italia, ma nella 
· Francia e nella Germania fu piuttosto ammirato che 
sentito == sapevasi che da' lioni non nascono conigli ::::: 
con la spada in mano sembrava Marte ecc. ecc. e _ via 
via, prosegue il buon secentista colla medesima çastità 




































8 de, loro diritti 
I3 Lodovico II 
I3 perenni ed idomiti 
3 Begeardi e Begiuni 
'16 Vedemno in alcuna 
5 lasciava appena 
ult. che allora appena 






ne, loro di11itti 
Lodovico IX 
perenni · ed indomiti 
Begeardi e Beguini 
Vedemmo in alcuna 
lasciavano appena 
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